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ALL'OPPOSIZIONE! 
La DC non cede sulla 382. Gli altri sì. 
E tutti votano per il regime 
Si consumano le ultime battute pariamentarl su una facciata tutta de-
cisa fuori dal Parlamento. Andreotti inasprisce e aggrava la questio-
ne dell'ordine pubblico: nessuna opposizione deve essere consenti-
ta. Tra i primi commenti, tutti sostanzialmente critici, si distingue 
quello di Napolitano, del PCI. E' entusiasta. Contraddittorio atteggia-
mento del PSI. La votazione nella notte. 

Lo Stata ta viaggiare 
i nostri compagni 

L'incredibile prelevamento a Pescara, nottetempo, di tre compagni di 
Lotta Continua portati a Milano, accusati di aver sparato a Montanelli, 
sottoposti a confronto, rilasciati. A pagina due questo nuovo capitolo 
della repressione. 

Clik: e crolla una civiltà 
A pagina 10 articoli sul black out di New York. Il giudice Catalanotti 
già partito per gli USA? 

Angelo Pasquini 
torna libero! 

Ieri pomeriggio il giudice Catalanot-
ti ha dovuto scarcerare il compagno An-
gelo Pasquini detenuto ormai da quat-
tro mesi senza alcuna prova, accusato 
degli stessi reati contestati a Bifo. Gior-
no per giorno Catalanotti è costretto a 
smontare la tesi del complotto, il me-
raviglioso giocattolo costruito in questi 
mesi. 

Milano: cosa è 
successo al festival? 
Tre interventi sugli incidenti tra 
MLS e autonomi (a pagina 8 e 9). 

L'Asinara, da colonia 
agricola a lager 

Cominciamo a fare un po' di luce 
su questo carcere in cui vige la 
tortura. Testimonianze di familiari 
e difensori dei detenuti dell'Asina-
ra, nella pagina centrale. 

Una discussione 
francese? 

Imperversa la polemica sull'appel-
lo degli intellettuali francesi. An-
che Cossiga ha da ridire! In ultima 
facciamo il punto sulle ultime pre-
se di posizione. Un intervento di 
Giovanni Jervis. 

Effetto notte 
Un fulmine imprevisto 

distrugge un trasformato-
re centrale e New York, 
nove milioni di persone, 
è al buio totale. 

Ben pochi tra scrittori 
e lettori di questo gior-
nale sono stati, o an-
dranno mai, nella loro vi-
ta, a New York. Eppure 
rappresenta per noi l'im-
magine stessa dell'Ameri-
ca con i grattacieli, il 
ghetto negro di Harlem, 
le periferie imm^ense e 
il ponte di Broóklyn- Con-
centrato e simitolo della 
potenza e della civiltà ca-
pitalista essa ci appare 
all'improvviso, con il suo 
buio di mercoledì notte, 
ben diversamente vulne-
rabile e perciò stesso me-
no disumana. Ma non è 
il caso ora di rallegrarsi 
circa una conferma dell' 
imperialismo come infiam-
mabile tigre di carta con 
le sue metropoli gigante-
sche che si spengono per 
un guasto elettrico come 
costosi giocattoli. E' inve-
ce molto più avvincente 
ragionare su quello che è 
successo alla gente di 
questa città dove normal-
mente dopo le otto di sera 
è meglio non uscire se 
si tiene alla pelle. Cosa 
è successo a nove milioni 
di persone espulse dalle 
loro case dalla mancanza 
di aria condizionata, te-
levisione, frigorifero. 

Il buio è un'antica arit-
metica dell'uomo: fa sen-
tire soli, fa sentire se 
stessi unici e separati da 
tutti gli altri, fa sentire 
la paura ma anche una 
sconfinata libertà. Nel 
passato, di notte, mentre 
le tenebre rendevano non 
scrutabile la terra, gli 
uomini scrutavano il cielo 
e stabilivano le loro pro-
porzioni umane nell'uni-
verso, ma c'è da dubitare 
che dalle avenue di New 
York, che abbiamo impa-
rato a girare nei tele-
film, rischiarate merco-
ledì notte solo dai fari 
delle auto bloccate, qual-
cuno potesse sbirciare il 
cielo attraverso i gratta-
cieli e il fumo. 

Fanno sapere i giornali 
che, per una strana com-
binazione, svila Statua 
della Libertà la luce non 
è mancata. Noi abbiamo 
sempre pensato che in A-
merica la luce della li-
bertà fosse una statua 
mancata, ma forse possia-
mo ricrederci un poco ve-
dendo come quella uma-
nità di nove milioni di 
anime, targata USA sta-
to di NY, ha vissuto la 

sua notte più lunga. 1 
num^ dicono tremila ar-
resti e la necessità di 
riattivare una prigione 
abbandonata. Si è svolta 
una grande cerimonia di 
saccheggio, sfascio e in-
cendio cui hanno parteci-
pato persone di tutti i 
ceti sociali e di tutte le 
età mentre in interi quar-
tieri non restava intatta 
nemmeno una vetrina: si 
sono scoperti padri che 
facevano a gara con i 
figlioli a chi arraffava di 
pili, coppiette di fidanza-
ti che provvedevano d'ur-
genza al corredo, e altre 
irreprensibili figure che 
si aggiravano tra le ve-
trine dei negozi sfondati. 
Un'euforia selvatica ha 
percorso l'enorme metro-
poli liberata per un atti-
mo dalla rigidità del re-
ciproco controllo e dall' 
autorità onnipotente della 
società civile. 

Nel posto dove più che 
in qualunque altra parte 
del mondo un individuo 
può sentirsi anonimo e 
schiacciato il buio pesto 
ha esaltato di nuovo l'as-
soluta unicità di ciascuno 
e, con essa, la più esplo-
siva frenesia di distruzio-
ne del proibito. Nel posto 
dove esiste una delle più 
rigorose e non scritte di-
visioni sociali e gerarchi-
che, dove non ti invitano 
a pranzo se il tuo numero 
di telefono non incomincia 
con una cifra corrispon-
dente ad un quartiere ele-
gante e senza negri, do-
ve esistono le più ferree 
divisioni tra gruppi etni-
ci diversi (portoricani, ne-
gri, italiani, irlandesi, e-
brei, cinesi) il buio pesto 
esalta per una notte sola 
l'assoluta uguaglianza del-
l'uomo col suo simUe, del-
l'uomo contro il suo si-
mile. 

Apocalisse e religione: 
le trombe degli ascensori 
dei grattacieli risuonava-
no delle grida disperate 
degli intrappolati mentre 
allo stadio del baseball 
venticinquemila spettatori, 
piombati improvvisamente 
nell'oscurità e nel silen-
zio, intonavano una can-
zone di Natale la notte 
del 13 luglio. 

Mille e mille storie po-
tremmo ascoltare con il 
massimo interesse su una 
delle più straordinarie e 
mostruose esperienze col-
lettive che il capitalismo 
può produrre; ma per una 
notte, una sola notte, la 
città mitica di New York 
è stata più vicina al re-
sto dell'umanità. (Erri) 

t ' 

: l ' i ' 

- q 



• INTERNI Sabato 16 luglio 1977 lotta continua 2 

f . • i i • 
•t, • ! 

.Rf; 

iii-

Ir.; ' 

ìl '^;. 

li-i : 

I i 

1.1 
ììH: 

' 

I: 
li 'f; ' 

In 
• I , 

Berlinguer scopre l'acqua 
calda: la DC non sta ai patti... 

Giovedì hanno officiato Berlinguer e Zac-
cagnini, due tra i massimi sacerdoti del rito, 
ieri è toccato al terzo grande, Andreotti. 
Non riusciremo, oggi, a riferirvene le ar-
guzie e i funambolismi, data l'ora tarda del 
suo intervento a Montecitorio; ma la riu-
nione a sorpresa che nella mattinata di ieri 

l'ha preceduto e preparato può in qualche 
modo farne prevedere le linee direttrici di 
« come attuare con celerità gli orientamen-
ti previsti dagli accordi a sei in tema di 
ordine pubblico » hanno discusso, in priva-
to, Moro, Andreotti, Zaccagnini, Cossiga e 
Piccoli. 

lAndiamo ai sodo, qiKSto 
'l'ordine perentorio in^ìar-
tìto dalla DC a ^ alleati. 
•D'altronde era stato lo 
stesso BerlingxKr, giove-

a preparargli il ter-
temo: dopo essere entra-
to personalmente nella po-
lemica con « i f rancea » 
indicando l'Italia conae 
«i l paese dove, più che 
in ogni altro, vivace, ric-
co, libera ed estesa è la 
vita democratica » ha a-
gitato lo spettro del caos 
e dell'anarchia con» cen-
tro dei problemi e ha sa-
lutato l'accordo a sei sul 
fermo di polizia come 
uno dei punti qualificanti 
dell'intesa programmati-
ca. La stessa legge Beale, 
COTI: il suo carico di morti 
amnia2zati, è tr(^)po poco 
per un PCI che ha come 
unico obiettivo il condro-
messo. 700.000 firme rac-
colte «OHitro» per il se-
gretario Berlinguer, non 
meritano né un i)ensiero 
né un accenno; ai CMitra-
rio esse rientrano in quel-
la sfera del «caos e dell' 
anar<±tia » che in f^ ta la 
sua c<xicezione ddla vita 
denrwcratìca e contro cui 
è necessaria, ami urge. 
« la coUaboraziOTe tra for-
2e di polÌ2àa, istituzioni 
rappresentative, e movi-

nienti popolari e democra-
tici ». 

fii un intervento rivol-
to pili a smorzare il di-
sorientamento dei suoi 
iscritti che ai parlamen-
to ai partiti e al governo, 
Berlinguer ha ancora una 
volta cercato di gabbare 
l'accordo come una gran-
de vittoria storica del mo-
vimento oper aio contro la 
«pregiudiziale anticomuni-
sta » delle forze più rea-
zionarie. 

Ih qiresta luce è passa-
to velocemente sugli altri 
punti: in .politica econo-
mica si è compiuta una 
« scelta innovativa », le 
soluzioni per la scuola 
e l'iKiiversità sono «vali-
de e giuste», per ciò che 
riguarda le nomine dei di-
rigenti degli enti piAbli-
ci « si incomincia a in-
travedere la via », sulla 
condizione giovanile e su 
quella femminile «c ' è un 
impegno nuovo », in po-
litica estera, vecchio p»-
mo di discordia, le posi-
zi<Bii si vanno avvicinan-
do ». Petr cui è neces-
sario, conclude BSerlin-, 
guer, attenuare le «diffe-
renze reciproche » f ra gli 
ascritti dtì PCI e « gli 
iscritti, gli elettori e i 
quadri d.Vigenti » della 
rrc. La Quale, nel frat-

tempo confortata da red-
ditìzie esperienze passate 
aggiunge provocazione a 
provocazione c«i le disin-
voltura tìpica ei fara-
butti di mestiere. 

« Girato lo canto, gab-
bato lo santo » dice un 
vecchio proverbio che può 
essere preso a emblema 
del metodo democristiano. 
SuUa «382» oggetto di re-
cente accordo e di recen-
tissimo disaccordo tra DC 
da una parte e PCI e 
PSI dall'altra, ha conti-
nuato la discussione il 
comitato ristretto della 
commssiOTie parlamentare 
per le questioni regionali. 
La DC che con la decisio-
ne del consiglio dei mini-
stri ne ha stravolto il 
senso non cede sul tra-
sferimento alle regioni 
delle competenze riguar-
do alle questioni di mag-
gior importanza: credito, 
agricoltura, camere di 
commercio, enti nazionali 
di assistenza. E' la deci-
sione chiara e sfrontata 
di non voler spartire con 
altri la torta di cui i de-
mocristiani si sono sem-
pre sentiti unici ed esclu-
sivi padroni. Oltre alla 
scompostezza delle reazio-
ni i ministri sentono di 
potersi permettere, in as-
senza di opposizione rea-

le, una « sincerità » nelle 
motivazioni che ha dello 
sbalorditivo. «La DC nmi 
può squilibrare — è Do-
nati Cattin che parla — 
i caratteri propri «Mia 
sua tradizione senza rice-
vere ferite non rimargi-
nabili nella sua natura, 
nella sua funzione, nei 
suo peso politica ». E ro-
vescia il problema pre-
tendendo, non senza pos-
sibilità di successo, che 
« ferite non rimarginabi-
li » siano inferte alla si-
nistra storica in aggiunta 
alle altre già subite. 

Questo sarà probabil-
mente il sasso più grosso 
che Andreotti si troverà 
tra i piedi. Anche per-
ché i socialisti, sempre 
più vasi di coccio tra va-
si di ferro, strepitano ai 
quattro venti la loro op-
posizione irriducibile a 
qualsiasi modifica sostan-
ziale del testo già ogget-
to di accordo. 

I lavori della commis-
sicme parlamentare ter-
mineraimo oggi e il gover-
no avrà tanpo solo fino 
al 25 luglio per «nanare 
i decreti delegati di tra-
sferimento dei poteri alle 
regioni. Oggi, intanto, a 
Montecitorio si voterà la 
mozione dei sei. 

Presidenza Montedison 

Nonnetti DC o tecnocrati di "sinistra"? 
I commenti sulla nomi-

na a presidente della 
Montedison del TOenne 
Medici, più volte ministro 
nei governi più di destra 
(da Sceiba a Tambroni. 
da Fanfani a Adreotti) 
e pltiricattedratìco, sono 
abbastanza undforati. 

«Un senso dd pena, di 
scoramento, di rassegna-
zione attraversa fondi e 
corsivi. Ma come, pro-
testa la Repubblica, non 
si era detto che ci vole-
va un uomo « forte » ca-
pace di prendere in mano 
con piglio da condottie-
ro le sorti dell'acciacca-
to pachiderma dd Foro 
'Buonaparte! 

E invece ancora una 
voita la sonnolenta arro-
ganza DC è riuscita a 
vincM^ ad imporre la so-
luzione del rinvio, della 
inomina di «prestigio» (?) 
che stia a segnare il i»-
•sto per l'estate e poi si 
vedrà. 

Quasi quasi era meglio 
Cefis si rammarica bor-
bottando Scalfari. 

Anche il PCI non è da 
meno. D'Alema e^Krto 
Montedison e presidente 

della Commdssione finan-
za della Camera si lamen-
ta perdié i migliori 
q u a t ó (tutta gente di 
specchiata mM-alità e di 
brinanti capacità mana-
geriali ci assicura) da 
Ratti a Pagano a Ck>rsi 
a Massanti restano inuti-
lizzati e invece ecco spun-
tare dal cappello di Bi-
saglia l'arzillo n<xinetto. 
Questa DC è proprio inca-
pace, sembra dire il no-
stro. se non ci fossimo 
noi a difendere i sacri 
principi della professio-
nalità dell'efficienza e a 
imporre le ferree leggi 
deU'eccBTomia chissà dove 
ci porterebbe. 

La riftaroa deUe par-
tecipazioni statali, e in 
particolare il riassetto del-
la Montedison non dove-
vano essere ii banco di 
prova dell'efficacia dell' 
accordo di governo? Non 
erano tra queUe diK >0 tre 
cose che bisognava fare 
subito prima di agosto, 
come diceva Lama, per 
non perdere definitiva-
mente qualsiasi credito? 

Ma tant'è. Fa molto 
caldo e poi si sa con la 

DC ci vuol pazienza. O r -
to che il colmo del grot-
tesco e del ridicolo come 
della incredibile sfaccia-
taggine DC è stato rag-
giunto. Ma non sarà cer-
to questo a farci dimen-
ticare che i programmi 
dei brinanti manager d' 
assalto che il PCI coc-
cola e coltiva non saran-
no mai quegli degli ope-
rai e dei proletari ita-
liani. Cacciari, tecnocra-
te-filosofo - ideologo «mo-
derno» del PCI, tagle-
rebbe con polso sicuro 

Ottana per risolvere i 
gravi problemi della com-
petitività capitalistica del-
la nazione, Colaianni an-
ni fa pronosticava con 
«spietato realismo la di-
struzione del tessuto in-
dustriale del vercellese. 

Ma tra i nonnetti DC 
e i lucidi razionalizza-
tori del PCI un qualche 
compromesso riusciranno 
a trovarlo. 

Più difficile sarà « ac-
codarsi » con gli operai 
di Gela di Marghera di 
Verbania o di Ottana. 

Alimentaristi: raggiunto l'accordo 
Roma, 15 — E' stato 

raggiunto oggi l'accordo 
per il contratto unificato 
dei 450 mila lavoratori a-
limentaristi. 

L'accordo, definito « una 
svolta decisiva nel rap-
porto di lavoro» da An-
drea Cianfagna, segreta-
rio deUa FILZIAT-CGIL, 

prevede l'unificazione con-
trattuale (gli alimentari-
sti sono una categoria di-
vìsa in tanti accordi con-
trattuali), l'aumento retri-
butivo di 25 mila lire men-
sili '(senza calcolo sugli 
scatti), conglobamento del-
la contingenza e 12 mi-
la lu-e in EdR. 

In questi 
d'Europa: 

Pescara, 15 — Tre com-
pagni di 'Lotta Continua 
sono stati sequestrati in 
piena notte, mitra alla 
mano, da agenti della 
squadra politica e dell' 
Antiterrorismo. 

Prelevati dalle loro abi-
tazioni sono stati condot-
ti immediatamente a Mi-
lano accusati di essere 
gli autori dell'attentato 
alle gambe di Montanelli. 

Si è trattato di un ve-
ro e proprio sequestro vi-
sto che 'la polizia dispo-
neva solo di mandati di 
compariziOTie, ma non di 
arresto. 

A casa di uno di loro 
sono entrati ed hanno ad-
dirittura cercato di impe-
dire ai genitori di chia-
mare un avvocato: solo ii 
suo arrivo ha impedito 
che venissero conpiute 
nuove violenze ed illega-
lità. 

La montatura è partita 
dalle farneticazioni (tì un 
losco individuo; tale Ca-
millo Cinaldi (già pubbli-
camente denunciato dalla 
controinformazione) che 
aveva indicato i tre com-
pagni come gli autori del-
l'attentato di Milano. 

Camillo Cinaldi aveva 
partecipato nel corso del-
la campagna per i refe-
r«idum, ad un paio di 
riunioni avendo modo di 
cono^ere alcuni compa-
gni. Si era poi distinto 
(dietro suggerimento di 

<±i?) nel proporre l'at-

luoghi 
Pescara... 
tuazione di attentati sen-
za trovare ovviamente al-
cun ascolto tra i compa-
gni. 

iNelle idtime settimane 
aveva minacciato pubbli-
camente i tre compagni 
fermati dopo che su LC 
era apparso mi comuni-
cato che invitava alla vi-
gilanza nei suoi confnwi-
ti. La questura di Pesca-
ra pur conoscendo i pre-
colenti di Cinaldi ha dato 
pieno credito alle sue af-
fermazioni: infatti già nei 
giorni scorsi una com-
pagna aveva subito un al-
lucinante interrogatorio, 
nel tentativo di farle con-
fessare trame inesistenti. 
L'operazione è quella di 
attrabuire ad alcuni com-
pagni l'imputazione di 
«bande armate», nel ge-
nerale disegno di crimi-
nalizzazione di tutta la 
sinistra di classe a Pe-
scara. Per questo vengo-
no usati tutti i mezzi, dal-
le decine di denuncie alle 
condanne della Magistra-
tura, fino all'impiego del-
l'opera di provocatori co-
me Camillo Cinaldi. 

'Mentre scriviamo ap-
prendiamo che dopo l'in-
terrogatorio a M i l ^ o tut-
ti e tre i compagni Ales-
sandro Azzolla, Franco 
Gaeta e Renato Cjtron 
sono stati rilasciati. 

Oggi alle ore 16,30 in 
sede, attivo dei compagni 
di Lotta Continua. 

Assemblea costituente dei conta-
dini 

Tutti uniti-tutti 
insieme senza 
contenuti di classe 

Roma, 15 — Si è tenuta 
giovedì al Palazzo dei 
Congressi dell'EUR, l'as-
semblea nazionale di 
3.500 delegati per la costi-
tuzicme entro quest'anno 
della Costituente Contadi-
na. In questa nuova for-
mazione confluiranno le 
vecchie organizzazioni di 
categoria dell'Alleanza 
d^Kitadini, una parte del-
la U.C.I. (Unione Coltiva-
tori Italiani), di tendenza 
socialista e la Federmez-
zadri CGIL. 

La relazione introdutti-
va, tenuta da Attilio E-
sposto, presidente dell'Al-
leanza (Bontadini, non si è 
discostata molto da quan-
to lo stesso e altri ave-
vano affermato nella con-
ferenza stampa illustrati-
va dell'assemblea traiuta 
due giorni prima. Dopo 
essersi soffermato sulla 
illustrazione del significa-
to della nuova organiz-
za2d<Mie « la nostra pro-
posta mira — ha afferma-
to — mira ad assicurare 
la ijartecipazìone dei la-
voratori alle lotte per il 
superamento deHa crisi e 
per mutare i caratteri 
dello sviluppo ». Questa 
affermazione, che è or-
mai diventata usuale in 
questo genere di assem-
blee, vaga nella sua for-
mulazione e articolazione 
successiva anche negli in-
terventi che sono seguiti. 

è stato il centro di quan-
to detto. Più interessante 
è, credo, seguire quanto 
detto nelle assemblee pre-
paratorie di questa na-
zionale svoltesi nei mesi 
precedenti. H tema cen-
trale è stato quello della 
necessità « della grande 
unità dei contadini », uni-
tà intesa come primo pas-
so per la realizzazione 
dell'unità di tutti i colti-
vatori italiani. 

Una unità, cioè, che 
raggruppa tutti non a 
partire da interessi di 
classe: i piccoli contadini 
hanno problemi e bisogni 
diversi dai grandi agra-
ri — ma di « corporazio-
ne »; è la teoria del tutti 
uniti tutti insieme tanto 
siamo tutti nella stessa 
barca. Altro nodo di que-
sto dibattito è il rappor-
to che i contadini devono 
avere con gli operai e 
gli altri strati sociali. 

Sempre Attilio Esposto 
nsUa conferenza stampa 
ha affermato: « Operai, 
in quanto lavoratori di-
pendenti, e contadini han-
no interessi e problemi 
diversi » 

Una- nuova organizza-
zione, per concludere, in 
cui l'esigenza di autono-
mia organiraativa diventa 
spinta verso il sindacali-
smo di settore o cOTpora-
tivo. 
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Roma: irruzione alla casa 
della studentessa: 4 arresti 

Su mandato del sostitu-
to procuratore della re-
pubblica, Viglietta, que-
sta mattina all'alba alcu-
ne centinaia di poliziot-
ti in assetto di guerra 
hanno fatto irruzione e 
perquisito la « Casa della 
Studentessa » in via De 
Dominicis. 'La provocazio-
•ne è stata in seguito giu-
stificata con le indagini 
sul furto avvenuto nell'in-
verno 1975 di un pacchet-
to di buoni pasto. Quat-
tro compagni sono stati 
arrestati con l'accusa di 
furto, sono: Emilio Can-
taiamessa. Bruno e Gio-
vanni Palamara, Marti-
nangelo di iNiro. La per-
quisizione è continuata a 
•tappeto, saltando solo le 
camere dei militanti del 
PCI e di CL, e ha por-
tato, pare, al ritrovamen-
to di opuscoli delle BR, 
proiettili di pistola, divi-
se militari, molotov e 
libretti universitari in 
bianco. Altri tre compa-
gni. due fratelli Pal-
mara e Vincenzo Bruno, 
sono in stato di fer-
mo e 13 denunciati a 

piede libero. In mattina-
ta si è tenuta un'assem-
blea contro questa pro-
vocazione e per organiz-
zare la risposta. Il comi-
tato di lotta dei fuori 
sede ha mandato un co-
municato in cui tra l'al-
tro si dice : « Nel corso 
della perquisizione alla ri-
chiesta dei mandati, fat-
ta da alcum conjpagni, la 
risposta è stata che del 
mandato se ne poteva fa-
re a meno in quanto si 
poteva applicare l'artico-
lo 41 del T.U. dell'ordi-
namento di PS. I com-
pagni parlando con i fun-
zionari hanno saputo (sen-
za sorprese) che questa 
iniziativa poliziesca è sta-
ta presa in seguito alle 
lotte degli studenti fuori 
sede e dopo che il PCI 
e i suoi alleati di CL so-
no stati messi in minoran-
za. « L'accordo di gover 
no è stato sancito, il pat-
to sociale coglie i suoi 
frutti, libertà immediata 
per tutti i compagni ar-
restati ». Così concludono 
i compagni il loro comu-
nicato. 

Nei comunicati una cosa, 
nelle assemblee un'altra 

lE' apparso mercoledì 
13 cm. su Lotta Continua 
un comunicato degli oc-
cupanti dellAlbergo Con-
tinentale di via Cavour, 
in merito all'intervento 
che le femministe, in se-
guito ad una violenza per-
petrata su una compagna, 
avevano fatto all'albergo 
stesso. Tale comunicato 
diceva che, nonostante le 
aspre polemiche, l'inter-
vento ha suscitato ampi 
dibattiti fra le donne oc-
cupanti e si invitavano 
le femministe ad interve-
nire nuovamente. 

Ebbene, mercoledì sera 
(lo stesso giorno, quindi) 
abbiamo partecipato ad 
una assemblea generale 
dei Comitati di lotta, tenu-

ta nelle case occupate di 
via Silvio D'Amico, pre-
senti anche occupanti e 
donne dell'albergo, e le 
posizioni emerse sono sta-
te nettamente diverse da 
quelle espresse nel co-
municato. Innanzitutto si 
è cercato di snainuire i 
contenuti da noi portati 
e quindi squalificare il 
nostro intervento facen-
dolo passare come una 
strumentalizzazione fatta 
da parte dei compagni del 
Manifesto. 

Poi i partecipanti alla 
assemblea sono stati in-
vitati ad esprimersi con-
tro la presenza delle fem-
ministe nelle occupazioni, 
e la quasi totalità, di fat-

to è stata d'accordo. Noi 
denunciamo l'estrema scor-
rettezza di questi compa-
gni e la falsità del comu-
nicato, diffuso, evidente-
mente, per cercare di sal-
vare la faccia dopo il 
nostro articolo su Lotta 
Continua de! 5.7. 

Ribadiamo in pieno e 
con maggiore forza il te-
nore di quell'articolo e 
le denunce ivi contenute 
contro questi individui, 
che adesso, a maggior 
ragione, possiamo defini-
re falsi compagni. Que-
sti individui che nascon-
dendo la loro repressio-
ne, la loro rozzezza ed ot-
tusità politica, la loro in-
capacità di gioire, di rap-
portarsi in termini reali 

con il nuovo ed il diver-
so; capaci solo di « con-
frontarsi » sul terreno del 
pettegolezzo, della diffa-
mazione e delle minacce; 
incapaci di accettare le 
contraddizioni che scatu-
riscono dal loro personale 
ed anzi, giocando e facen-
do leva sulle stesse, u-
sano la politica e le mas-
se come loro droga quoti-
diana, come mezzo per 
acquistare prestigio e for-
za e quindi meglio arroc-
carsi su posizioni difensi-
ve rispetto a chi crea lo-
ro troppi problemi, rispet-
to a chi riesce a mettere 
in crisi il loro ruolo. 

Alcune compagne femmi-
niste 

Al convento occupato Stella Rossa 
bastona 

In ginocchio, 
musicista: 

hai insultato 
un segretario 

Roma, 15 — Giovedì 7 
luglio Luca Balbo era sta-
to chiamato a suonare 
gratis al convento occu-
pato dal Movimento Scuo-
la - Lavoro '(Stella Ros-
sa) a via del Ctìosseo, in-
sieme ad altri musicisti. 

Poco prima dell'inizio 
del concerto trovanttosi ad 
assistere ad un tentati-
vo di pestaggio del S.d.O. 
di Stella Rossa nei con-
fronti di due giovani sen-
za aver capito il motivo 
di quanto accadeva inter-
veniva per fermare qual-
che pugno volante. Inizia-
va un vero e proprio pe-
staggio nei confrcHiti di 
Luca Balbo per «essersii 
intromesso in fatti che 
non lo riguardavano » e 
per aver detto, in rispo-
sta alle spinte e a ^ i in-
sulti ricevuti, «stronzo» 
a Vincenzo Calò, segreta-
rio di Stella Rossa. Per 
lungo tempo Luca veniva 
percosso, insultato, umi-
liato (•« chiedi scusa in 
ginocchio, strema) » te-
stuali parale di Calò), mi-
nacciato (« ti diamo tre 
giorni per cambiare pae-
se »), addirittura rincor-
so mientre cercava di an-
darsene da Gianfranco 
Proietti, militante di S.R., 
che lo picchiava di nuovo 
facendolo cadere più vol-
te p)er le scale. 

Il tutto in un clima 
di pestaggio e di intimi-
dazione esteso a chiun-
que si avvicinasse per 
soccorrere Luca. AUa ri-
chiesta di spiegazioni, piii 
tardi Calò e Proietti ri-
spondevano che era stata 
per lui una vera fortuna 
essersela cavata a buon 
mercato («Quando ho vi-
sto insultare il segretario 
del mio Partito, l'avrei 
ammazzato). Proietti igno-
rando la lunga militanza 
di Luca nell'ambito poli-
tico e politico-culturale. 

A questo punto i musi-
cisti si sono visti costret-

ti a suonare lo stesso, 
visto il clima paranoico 
(situazione esplosiva, pub-
blico numeroso, ptolizia 
fuori del portone). 

Al di là della violenza 
subita da Luca Balbo, i 
firmatari di questo docu-
mento denunciano un epi-
sodio che dà il polso di 
una gesticKie ottusa ed 
autoritaria di uno spa-
zio occupato. Proprio per-
ché molti di noi si trova-
no a militare in condizio-
ni di occupazione di edifi-
ci e di autogestione, co-
noscendo quindi la neces-
sità di esercitare la vi-
gilanza democratica, pro-
prio perché molti di noi 
autogestiscono da anni U 
proprio lavoro in diffi-
cili condizioni non possia-
mo non condannare questo 
modo di mantenere l'ordi-
ne, questo modo di eti-
chettare come provocato-
re un compagno reo solo 
di non condividere modi 
inutilmente violenti, que-
sto modo di far violenza 
privo di un senso medita-
to, questo modo di porsi 
come leader « duri » del-
le realtà autogestite sen^ 
za considerare che il va-
lore di tali realtà è pro-
prio queHo di esistere con 
democrazia, elasticità e 
•spazio per le opposizioni 
e le devianze. 

Al di fuori di tutto ciò 
al di fuori di questi va-
lori, si svuotano di ogni 
senso l'occupare edifici, 
l'autogestirsi, il fare po-
litica. 

Scuola Popolare di Mu-
sica del Testacelo, Assoc. 
musicisti Testaccio, Bru-
no Tommaso, Tommaso 
Vittorini, Giorgio Adamo, 
Paolo Damiani, Eugenio 
Colombo, Andrea Toschi, 
Maurizio Gianmarco, Lui-
gi Cinque, Nicola Raffo-
ne. Prima Mathia, Canzo-
niere del Lazio, Corrado 
Saurucci, Alvin Curran. 
Maria Monti, Mino Vi-
care, gruppo Americanta. 

Montalto di Castro: 
mille donne contro la centrale 

Viterbo, 15 — Oltre un 
migliaio di donne, in pre-
valenza contadine, han-
no invaso pacificamente i 
locali del comune di Mon-

talto di Castro per una 
nuova protesta ccmtro il 
piaao per l'energia nuclea-
re che prevede l'installa-
zione di una centraie nel-

la zona. Le donne di Mon-
talto. a quanto afferma 
il « Comitato di lotta con-
tro il piano nucleare », so-
no tornate nuovamente al 

comune (più volte occu-
pato dalla popolazione» 
« per esprimere la loro 
Hidignazìone al presidente 
della provìncia, il quale 

si è rifiutato di ricevere 
una delegazione di citta-
dini di Montako > a Viter-
bo, dove stamani si è 
svolta una riunione, dedi-
cata al problema deUe 
centrali nucleari. Vi han-
no partecipato, oltre alle 
autorità provineiali, il sin-
daco di Montalto e una 
delegazione sindacale. Co-

m'è noto, la federazione 
CGIL-CISL-UIL, in raia 
recente presa di posizio-
ne, si è detta favorevole 
al piano per l'energia nu-
cleare, al quale si oppon-
gono invece gli abitanti 
di Montalto di Castro. La 
manifestazione delle don-
ne di Montalto è durata 
tutta la mattinata 

Omertà 
Talvolta al '.-riattino, alla 

riunione di redazione EÌ 
confrontano due concezioni 
dell'informazione e dell' 
attualità. C'è l'attualità 
degli accordi governativi, 
della grande Repressione 
poliziesca e ideologica, 
deUe lotte difficili degli 
operai. 

C'è poi l'attualità della 
piccola cronaca nera, i 
fatti di quartiere, cupa. 

sempre uguale. E' l'unica 
attualità dove sempre so-
no presenti le donne. Da 
vittime da comparse, ma 
ci sono. Non sono donne 
importanti, né attrici, né 
intellettuali e neppure co-
raggiose guerrigliere. Co-
me Norma Cornacchioni 
(anche il cognome è co-
si poco esotico) di 29 an-
ni. E' all'ospedale San 
Giacomo di Roma, rischia 
di perdere il figlio che a-
•veva in pancia, già da 
sette mesi, perché suoce-
ra e marito furibcaidi con 

lei perché si ostinava a 
voler tenere in casa la 
giovane nipote, l'hanno 
picchiata e fatta cadere 
dalla finestra. « Uffa — 
mi sembra di sentirli i 
compagni — queste cose 
accadono, lo saldiamo, è 
imitile continuare a de-
nunciarle, fare del vitti-
mismo... ». 

Leggiamo arKrfie stamat-
tina i giornali: violenza, 
terrorismo, unità del po-
polo contro la violenza. 
Trombadori sull' Unità: 

Ogni arma illegale è un" 

arma contro il popolo ». 
Ma che cosa è legale? 

Sono legali le mani del 
popolo maschio quando 
picchiano la donna? E' 
« legale » usare delle pal-
line bianche e nere per 
uccidere le donne di abor-
to clandestino? E' legale 
che con armi legali — in 
dotazione delle forze dell' 
ordine — si spenga per 
sempre il sorriso di Gior-
giana; si spacchino di bot-
te due donne, una incinta, 
e la legalissima Unità non 
ne parli neanche perché 

sono nappiste? 
Aperti alla questione 

femminile. Paese Sera e 
l'Unità parlano del « ca-
so » di Norma Comacdiia. 
Un'apertura ohe suona pe-
losa. 

Questa parola violenza 
è complicata. Non c'è so-
lo la «violenza contro lo 
Stato » e la « violenza del-
lo Stato»; ha tanti si-
gnificati. Ma non ci sono 
corsivi impegnati di pri-
ma pagina sulla violenza 
dei mariti contro le mo-
gli, dei padri contro le fi-

glie, delle madri a tal 
punto soggiogate e iden-
tificate col figlio maschio 
da picchiare per lui la 
nuora. Né sul gusto sadi-
co degli agenti di polizia 
nel picchiare le donne, 
studentesse o nappiste. 
« Serpeggia qua e là una 
sorta di o.nertà a diversi 
livelli del giornalismo, del-
la cultura e anche della 
politica italiana... » dice 
Trombadori. Serpeggia, 
serpeggia... 

F. e N. 



i 

^ l 
{i:i 

• CRONACA OPERAIA Sat»to 16 luglio 1977 lotta continua 4 

} 1: S 

t H 

-ii: ; 

!ì: l'i-
^rVh; ' 

..•irNi:'' 

Siglato con le fabbriche bloccate, l'accordo 
IGNIS-IRE. Prime valutazioni operaie 

20.000 sulle 25.000 richieste di cui 11.000 dal gennaio 1977 e 9.000 dal 78; aumento delle pause; poco o 
nulla sull'occupazione. 

L'ipotesi d'accM-do del Gruppo Ignis-Ire è sta-
ta firmata ieri a Varese e, come si vede, le prime 
valutazioni c^eraie sono diverse tra loro. Pubblichia-
mo due interventi di c<«ipagni di diverse città così 
come ci sono pervenuti. 

Varese: una 
conquista operaia 

Cassinetta (Varese), 15 
— Una settimana di lot-
ta eccezionate: venti ore 
di sciopero, blocco quasi 
permanente dei cancelli, 
cortei intemi ed estern-
ili, assemblee oceaniche, 
blocchi stradali, blocco 
della ferrovia e blocco 
della direzicttie generale 
di Comerio, cwiclusione 
con la fabbrica pratica-
mente occupata: questo è 
il segno della f<H-za ope-
raia su un accordo col 
quale gli operai si sono 
presi di pr^xjtenza quello 
che c'era da prendere 
nella piattaforma. Venti-
mila lire di aumento (11 
mila dai gennaio 1977 e 
9.000 dal gennaio 1978, di 
cui 5.000 perequative). au-
mento delle pause per la 
(fonderia, e per le lavo-
razioni a catena e coUe-
•gate. La questione che 
richiede maggiore discus-
sione è certamente quella 
della occupazione: se da 
un lato si sono ottenuti 
l'impegno a non licenzia-
re per tutto i! 1978 a non 
ricorrere alla cassa in-
tegrazione per tutto que-
st'anno e il rimpiazzo del 
turn-over (impegni che 
p)oi naturalmente dovran-
no essere garantiti dalia 
mobilitazione operaia) 
dall'altro lato il raddop-
pio dello stabilimento di 

. Napoli di cui si parla da 
anni si è ridotto a uno 
stabilimentc sostitutivo 
con un modesto increnKn-
to. occupazion£ile, in sinto-

Milano, 15 — Stamatti-
na alle 7 un ingente schie-
ramento di polizia e ca-
rabinieri ha Sgo-Tiberato 
15 fami^ie che occupava-
no altrettanti appartamen-
ti lacp in via Fratelli di 
Dio a Sesto S. Giovanni. 

Anche l'amininistrazione 
«Hnunale è stata puntua-
le all'appuntamento, infat 
ti ha inviato numerosi ca-
mion per « facilitare 3e 
operazioni di sgombero 
Domani, sabato 16, alle 
«re 18 in sede di Lotta 
Continua, via de Cristo-
foris 5, rdunione delle fa-
miglie sgomberate. 

nia col fallimento gene-
rale della linea sindaca-
le per quanto riguarda 
l'occupazione all'Ire. Su 
questo ccwnunque dovrà 
tornare un dibattito più 
ampio che dovrà coinvol-
gere anche i disoccupati 
organizzati di Napoli. An-
che questa mattina alle 
9 con l'inizio dello scio-
pero dell'assemblea si era 
passati direttamente al 
blocco totale con lo scio-
pero a oltranza fino alla 
firma del contratto. 

Tre grossi cortei parto-
no dalla fabbrica e poi 
si concentrano alle porti-
nerie e bloccano la stra-
da per un'cB-a rifiutando 
le provocazicffti dei cara-
binieri. Poi si rientra e 
si rioccupa la fabbrica in 
un clima di festa mentre 
centinaia di operai si ri-
versano nelle mense, be-
vendo e mangiando. Il 
colpo di grazia alle resi-
stenze padronali lo dà la 
fonderia che minaccia di 
rovesciare per terra una 
colata di ghisa: aHe 12,30 
arriva da Varese la no-
tizia della firma dell'ipo-
tesi di accordo. Iniziano 
le richieste di chiarimen-
ti e le prime valutazioni: 
un primo giudizio lo dàn-
no i compagni che incon-
trandosi ogni volta alzano 
il pugno chiuso in segno 
di vittoria. Il secondo 
turno — quelli che non 
sono andati a casa — si 
riunisce in assemblea. Do-
po oltre cento ore di scio-
pero la classe operaia 
IRE esce in piedi da que-
sta vertenza: l'elemento 
decisivo è la crescita del 
ruolo di direzione delle 
lotte da parte delle avan-
guardie nonostante tutte 
le decisioni. Questi giorni 
hanno visto crescere nu-
merosi compagni nuovi, e 
soprattutto hanno verifi-
cato nelle assemblee la 
capacità di farsi ricono-
scere e di dare indica-
zione da parte dei compa-
gni rivoluzionari. Una ca-
pacità che non deve es-
sere dispersa con la fine 
della vertenza. 

Trento: c'è la forza 
per andare avanti 

Trento: ci sta telefonan-
do un compagno operaio 
dalla fabbrica. E' gionta 
notizia dell'ipotesi di ac-
cordo raggionta in matti-
nata tra sindacati e pa-
drini. 

Per qnanto riguarda il 
salario, di frcmte alla ri-
chiesta operaia di 25.000 
lire subito, l'ipotesi di ac-
cordo prevede 11.000 lire 
subito e 9.000 il prossimo 
anno. 

I compagni ci dicono 
che la reazione operaia è 
stata immediata e violen-
ta: quest'ipotesi di accor-
do è una provocazione 
bella e bnona. Gli operai, 
che erano in mensa a 
mangiare, hanno ricosti-
tuito i cortei e sono an-
dati alla direzione. 

Qui c'erano dei dirìgen-
ti che erano appena rien-
trati in fabbrica alla no-
tizia dell'accordo pensan-
do che le cose si fossero 
finalmente sistemate. 

Pie illnsimii! In malo 
modo sono stati letteral-
mente cacciati via. Ovun-
que c'è discussione, ovun-
que ci sono capannelli, in 
quasi tatti c'è un'incaz-
zatura nei confronti dell' 
FLM e della sua pietica 
di svendita degli obiettivi 
operai. 

Si stanno organizzando 
altre assemblee, si atten-
de l'entrata del secondo 
turno. 

Sulla bocca di tutti c'è 
la frase: «E lunedi sarà 
ancora peggio, e non solo 
per il padrone ». 

Fin dalle prime ore del 
mattino sono stati organiz-
zati cortei interni che 
hanno spazzato i reparti, 
gli uffici degli icnpiegati 
e la direzione. Il livello 
così alto raggiunto dalla 
lotta operaia è il risulta-
to di una mobilitazione 

cresciuta progres-
sivamente nei giorni pas-
sati. Mercoledì scorso cor-
tei di centinaia e centi-
naia di operai hanno «fat-
to visita » alla direzione, 
hanno bloccato il magaz-
zino. 

Alla fine di un corteo 
entusisamante gli operai, 
come dimostrazione della 
forza raggiunta e come 
segno tangibile di chi co-
mandava in quel momen-
to nella fabbrica, erano 
andati alla cabina della 
sirena e l'avevano suona-
ta. 

Ieri infine la radicaliz-
zazione dello scontro con 
la fabbrica in .-nano agli 

operai. I cortei intemi, 
diretti a suon di fischiet-
ti; gli slogans più gridati 
erano: « Ne vogliamo tan-
ti, li vogliamo tutti » (ri-
ferendosi all'aumento sa-
lariale richiesto nella piat-
taforma aziendale) e « el 
pueblo unido jamas sarà 
venddo ». Agli slogans fa-
cevano eco canti 

La mobilita..'ione e l'uni-
tà di massa ra^ iun ta da-
gli operai c ostituiscono i 
primi obietti-, i conquistati 
(e non tratt bili) in que-
sta vertenz,-

La lotta 111 questi gior-
ni costituìs e comunque 
un livello : iccettabile di 
scontro sia per il padro-
ne che per il sindcaato. 
ma è anch' la dimostra-
zione che un eventuale 
svendita ifi-lla trattativa 
(s<^rattuti. 1 per quanto ri-
guarda il punto più sen-
tito, il salario) troverà 
« vita dura » tra gli ope-
rai. 

Barletta 

Riprende la lotta 
operaia nelle 

piccole fabbriche 
Barletta. 15 — La real-

tà operaia a Barletta è 
frantumata in una miria-
de di piccole fabbriche, 
dove anche la richiesta 
del rispetto per il con-
tratto nazionale spaventa 
il padroncino di turno. E' 
il caso della Play Basket 
dove da anni il contrat-
to è stato violato, dove il 
padrone ha instaurato un 
nuovo meccanismo auto-
matico per i passaggi di 
categoria: i passaggi in-
vece che verso l'alto so-
no verso il basso! Di fron-
te a questa situazione che 
si trascinava da anni, gli 
operai hanno costretto il 
sindacato, sino a quel mo-
mento latitante, a pren-
dere posizione. Il sinda-
cato ha appoggiato a pa-
role le richieste operaie, 
e nei fatti ha giocato a 
rimpiattino con il padro-
ne, sino a quando gli o-
perai rompendo gli indugi 
hanno cominciato a pra-
ticare forme di lotta più 
dure, fino ad arrivare al-
l'attuale blocco delle mer-
ci e al picchetto perma-
nente dei cancelli. La 

stessa forma di lotta che 
è adottata alla Fil-tMer, 
dove oggi, dopo una set-
timana di blocco totale 
della fabbrica c'è stata 
una provocazi<me della po-
lizia, chiamata dal padro-
ne, che pretendeva di fa-
re entrare il camion in 
fabbrica. 

Le forme di lotta di 
questa piccola fabbrica 
sono molto combattive e 
comprendono anche alcuni 
piccoli blocchi stradali 
sulla statale per Bari. 
Qui le prospettive della 
lotta sono più ampie e 
comprendono anche il pro-
blema della pianta orga-
nica e il rimpiazzo del 
turn-over, la rigidità del 
pmcchetto di ore di stra-
ordinario e rivendicazioni 
di carattere salariale. La 
vertenza affronta anche 
il problema della disoccu-
pazione che ha raggiun-
to a Barletta, secondo le 
cifre ufficiali, la quota 
di 3.000 disoccupati. Una 
lotta che ha bisogno dell' 
appoggio di tutti i gio-
vani disoccupati. 

Uno sciopero per 
l'aumento dei fitti 

Milano, 15 — Confusio-
ne, disorientamento, in-
capacità di dire la pro-
pria da parte dei lavora-
tori: questo è il pesante 
giudizio che va dato per 
la giornata di lotta dell' 
equo canone di ieri in 
Lombardia, dove CGIL. 
CISL e UIL avevano pro-
clamato due ore di scio-
pero generale. I livelli di 
adesione allo sciopero, 
molto bassi, lo sarebbero 
stati ulteriormente se i la-
voratori avessero avuto 
presente che stavano scio-
perando per fare aumen-
tare gli affitti e per re-
galare centinaia di mi-
liardi alle immobiliari. 

A parte alcune grosse 
fabbriche in cui erano sta-
te organizzate assemblee 
con la partecipazione di 
« illustri personaggi », ad 
esempio l'Alfa Romeo, in 
cui parlava De Carlini da-
vanti ad una platea di 
700 lavoratori scarsi su 
15.000 dipMidenti. Nella 
maggior parte delle fab-
briche o non si è scio-
perato o laddove sono a-
perte vertenze aziendali, 
si è parlato di queste i-
gnorando di fatto i temi 
dello sciopero. Il ragiona-
mento di molti lavoratori 
era più o meno questo: 

« Ma come, prima ci fan-
no una legge che sanci-
sce l'aumento dei fitti 
senza nemmeno Consultar-
ci e poi siccome la DC 
coglie l'occasione per 
chiarire come lei intende 
l'accordc programmatico 
il PCI proclama improv-
visamente uno sciopero 
per difendere sia l'accor-
do programmatico sia 1' 
aumento dei fitti. « Nono-
stante gli sforzi dei sin-
dacati-casa e dei compa-
gni della nuova sinistra 
quello di ieri è stato un 
ennesimo passo nella stra-
tegia della sfiducia, del 
disorientamento e della 
difesa degli interessi pa-
dronali (leggi economia 
del paese) che le confe-
derazioni sindacali da 
tempo ormai portano a-
vanti con serietà ed im-
pegno. 

Da segnalare alcune ini-
ziative collaterali dell' 
U.I., del TICEP, e del 
SUNIA che sul tema dei 
« sacrifici si, ma con mo-
derazione » hanno fatto 
delegazioni e mostre un 
.po' in tutti i posti: d'al-
tra parte il COSC tranne 
in alcune situazioni non 
sono riusciti ad esprime-
re momenti di lotta alter-
nativi. 

Paralizzata ogni attività lavorativa alla SIR 
Porto Torres. 15 — 

Giovedì alle 9 dopo d] 
concentramento nel setto-
re fibra (di cui gli ope-
rai sono sospesi dal Sa-
vore con la minaccia del-
la cass-a integrazione) c'è 
stato un grosso corteo in-
terno che ha precorso tut-
ta la zooa (industriale. 

Questi gli antefatti : 
mentre il sindacato a li-
vello locale e nazionale 
continua a parlare di sa-
crifici e ixroduttivi-tà si 
•sono sviit^)pate iolte rii 

reparto isolate su organi-
ci ritmi e categorie. 

Queste lotte hanno co-
munque ricucito un'uni-
tà che da tempo non si 
vedeva portando molti o-
perai da una parte a lot-
tare in reparto e dall' 
altra a rifdutare sitema-
ticamente l'adesione agli 
scioperi fumosi, confusi e 
sconosciuti dettati dalle 
vertenze nazionali. La di-
rezione SIR ha attaccato 
queste lotte con tutti gli 
strum«iti possibili, arri-

vando al ritiro dei cartel-
lini dagli impianti 

Alla prima risposta ope-
raia avvenuta la settima-
na scorsa con uno scio-
pero improvviso, la dire-
zione rispolverava un vec-
chio accordo sindacale 
del 1972, nel quale era 
prevista la regolamenta-
zione dello sciopero, con 
la scusa degli impianti 
pericolosi. La partecipa-
zione ad un secondo scio-
pero, è stata di nuovo 
molto combattiva. 

Tanto che la SIR non è 
stata in grado di garan-
tirsi il solito numero di 
crumiri con la conseguen-
te perdita di molta pro-
duzioiK. 

Durante il recente scio-
pero, l'incazzatura è scop-
piata sin dai primi minu-
ti dal concentramento, ci 
si è subito mossi verso 
gii impianti paralizzando-
ne alcunrl e fermando 
qualsiasi altra attività la-
vorativa. Non pochi operai 
hanno preferito continua-

re a girare per gli im-
pianti invece di andare al 
comizio sindacale. Qui è 
stato impedito agli operai 
presenti di prendere la 
parola e lo sciopero veni-
va fatto sospendere alle 
11,30 facendo, come al so-
lito, rientrare edili e me-
talmeccanici mentre pro-
seguiva solo per i chi-
mici del primo turno e i 
giornalieri. (Comunque i 
compagni chimici che più 
avevano contribuito alla 
riuscita dello sciopero han-

no continuato la discussione 
fino aHe 14 criticando du-
ramente il comportamento 
del sindacalista. 

Nel pomeriggio si è te-
nuto un coordinamento 
f r a le avanguardie che si 
è tradotto in uno sciope-
ro di una quindicina di 
impianti proprio aHe 22 
Oggi ci sarà a Ronia un 
incontro tra le parti. 

Qui rimane il problema 
dei 300 operai sospesi 
dal lavoro e di tutte le 
vertenze di reparto: 
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• OLTRE 
LO 
STECCATO 

... Pod verme una sta-
gione molto triste, che 
non c'ara il potere op>e-
raio e il rosso diventava 
grigio e grige anche le 
nostre facce, non ci pia-
cevano più. 

Dei saggi dissero: « E' 
ormai così forte di fetore 
de'l sistema che noi stessi 
ne puzziamo e, ormai as-
suefatti, non ce ne ac-
corgiamo neanche ». 

Certi cominciarono su-
bito a cospargersi di deo-
doranti, altri cercavano 
di andare più a fondo, 
magari con l'aiuto di cer-
te erbe. 

E poi fu primavera, ma 
è passata anche quella. 

Ora vi chiedo, dopo che 
se ne è fatte di belle as-
sieme: dov'è finito il no-
stro trip? gli indiani e-
rano una trovata pubblici-
taria per il lancio di mo-
cassini e tende da cam-
peggio? 

Altri dicono che il com-
promesso ha vinto, che il 
movimento è morto, altri 
che gli autonomi l'hanno 
violentato (non parliamo 
dei NAP): noi sappiamo 
che il movimento si tra-
sforma per riscoppiare 
più ricco e forte, ma ora, 
diciamocelo, è molto stret-
ta la nostra riserva e 
quasi non si riesce più a 
riconoscere la faccia dei 
nostri fratelli. 

Abbiamo riso assieme 
della nostra pazzia e spu-
tato sul potere, bambini 
entusiasti delle stelle: 
nessun potere per noi, 
non vantaggi personali, 
né allori né ghirlande, so-
lo il potere di vivere: 
amore e movimento, wow! 

Le contromisure ci han-
no sparpagliato, noi non 
siamo abituati a stare 
sulla difensiva, e un sen-
so di impotenza ci per-
vade, solitudine e paura. 

Il trip divenuto indivi-
duale rievoca paranoie: 
l'amore ci sembra egoi-
smo, le stelle sembrano 
rimproverarci la nostra 
superbia, i « potenti » che 
gli abbiamo riso sul mu-
so, ora ci fanno terrore, 
alcuni di noi non ce la 
fanno: mandano 1.000 
messaggi per dire che tut-
to va bene, che que'l che 
si è scoperto in noi sca-
vando con fatica è cosa 
buona: che siamo della 
tribù degli uomini e la 
nostra intelligenza e il 
nostro corpo non ci serve 
tenerceli gelosamente co-
me una proprietà, il co-
munismo va comunicato, 
sennò muore. 

A volte le risposte ar-
rivano in ritardo, e rive-
lano ipocrisia, falsa co-
scienza: «Tra ii più u-
mano/a, sensibile, sempre 
allegro/a. aveva la capa-
cità di trasformarsi (clas-
sico!), era un «diverso/a» 
(immancabile! con le vir-
g^ette che sembrano mu-
ri pe revitare il conta-
gio) ». 

Peccato che ci accor-
giamo che c'eri anche te 
solo ora che non ci sei 

più. E comunque ti a-
vremmo preferito spara-
to/a dalla .polizia, ci re-
stava lo sfogo della rab-
bia collettiva, ma cosi, 
pare quasi che ti abbiamo 
ucoiso/a im po' anche noi. 

Io voglio vivere e vo-
glio che i compagni vi-
vano, da vivi. Non cerco 
pietà. 

Aiutatemi solo a vin-
cere ii s ^ s o di inutilità, 
fate brillare i vostri volti, 
che li possa scorgere oltre 
ii fumo laorimog«io, oltre 

10 steccato che ci divide. 
Piombino, luglio 1977 

Luano 

• I CROCIATI 
DELLA 
RIVOLUZIONE 

Non ero al Parco Raviz-
za, né ieri sera quando 
gli autonomi sono venuti 
a volantinare, né il gior-
no delle padellate. Ad 
ogni modo mi sento dire 
delie cose su que-
sta ulteriore dimostrazio-
ne di « matxn-ità » che ha 
dato la logica di difesa 
del proprio piccolo orti-
cello che in questi anni 
di politika le varie orga-
nizzazioni si sono costrui-
te. 

Allora, è successo che 
gli autonomi «hanno per-
so la pazienza » e a mo-
menti non scatenarono il 
batamasso più grosso pos-
sibOe nel /estivai delia 
stampa di opposizione, 
che, per quanto bruttino 
possa essere coi^iderato 
non merita certo io spetta-
colo della devastazione 
che avrebbe potuto inco-
minciare, quella sera, in 
ogni momento. 

E' successo ancora una 
volta che le grosse be-
ghe e le menate che un' 
organizzazione ha nei con-
fronti di un'altra, avreb-
bero potuto dare il là 
alia fine del movimento 
a Milano attraverso la 
guerra intestina eviden-
tissima. 

Come risultati che un 

volantinaggio avrebbe po-

tuto avere, non c'è ma-

le! 

E poi questo volantinag-
gio no è stato senzaltro 
la cosa più originale del 
mondo. Anzi mi sembra 
questa situaziaie di aver-
la già vissuta, un po' 
di tempo fa, quando le 
scuole venivano conside-
rate feudo dell'una o del-
l'altra organizzazione. Se 
per caso a qualche or-
ganizzazione gli girava 
di menarsi con un altra, 
faceva un volantino di in-
sulti su quella organizza-
zione e lo andava a di-
stribuire nel Feudo di 
questa ctm una trentina 
à c o m p a ^ dei SdO. 

Gli autonomi questa vol-
ta han fatto le cose più 
in grande: ii volantino era 
di 4 pagine su cui c" 
era scritto tutto: lezitKii di 
p<riitica delle quali nes-
suno francamente sente 

11 bisogno, i i u n ^ i mo-
tivi per cui i 'MLS è un' 
organizzazione di « pro-
vocazione aU'interno dei 
movimento » (questa è 
la nuova formula che si 
usa a Milano per bolla-
re qualcuno che va me-
nato), un po' di notizie 
ai solito poco fondate e 
pettegole. 

E poi d compagni dell' 
autonomia erano più di 
50. Però niente di nuo-
vo sotto il soie di Mila-
no: il solito spettacolo 
deprimente delle organiz-

zazioni che si litigano tra 
di loro come dei bambini 
imbecilli che se ne fanno 
di tutti i colori e chie-
dono a ^ altri (in que-
sto caso, ed in molti altri, 
a noi di LC) che non c' 
entrano, di dargli ragio-
ne e di comprargli il ge-
lato. 

«Con la rivoluzione o 
contro », si intitola il vo-
lantino degli autonomi. 

Per quel che m i riguar-
da la rivoluzione e la 
•possibilità che questa vin-
ca, sta nella capacità e 
nella volontà che io, e 
molti altri compagni, ho 
di mantenermi in vita e 
di tenere alta la v o ^ a 
di ribellarmi e di fare 
il culo a Kossiga ecc. 
Non certo nella capacità 
di scegliere se menarmi 
con gli autonomi o con 
queUi che vogliono menar-
si con gii autonomi. Cre-
do che la rivoluzione ab-
bia avuto buone forze su 
cui contare \quest'anno, 
che viva nella volontà del-
la rivolta di massa che 
lU movimento ha mostra-
to e che di fronte a que-
sta si dimostri ben mise-
ra cosa questo pallosissi-
mo volantino saccente e 
professorale che è stato 
distribuito al parco Ra-
vizza. 

Ma credo che da im-
parare qualcosa ci sia 
da quello che iè suc-
cesso al parco Ravizza. 

Qualcosa di molto se-
rio. La prima è che gli 
ultimi dei sostenitori del-
la purezza e della « Re-
gione » rivoluzionaria, 
hanno perso la ragione e 
con essa tutto il cervel-
lo, lo hanno buttato all' 
ammasso perché probabil-
mente non gli serve più. 
Evidentemente basta qual-
che testone che faccia la 
linea che i militanti si 
preoccupino di fare gii 
uomini d'onore senza mac-
chia ne paura al parco 
Ravizza, assieme a quelli 
del M I 5 che su questo 
piano non sono certo mol-
to diversi. E stanno di-
ventando abbastanza pe-
ricolosi per tutti noi, al 
punto che ormai ogni vol-
ta ci sembra un miracolo 
se non ci si mena. E ci 
viene voglia di mandare 
a dar via il culo (che 
è cosa senz'altro più pia-
cevole del menarsi, fra 
l'altro) tutti questi nuovi 
iancUiotto che si sentono 
di combattere con onore 
e fra di loro nel nome 
della «donna rivolxizione» 
che si accusano a vicen-
da di tradire. E' un vec-
chio rito ii loro, quello di 
menarsi tra organizzazio-
ni, che ci sta annoiando 
profondamente, che ormai, 
secondo una logica che 
prevede il divenire delia 
cose, dovrebbe essere con-
siderata fuori dal mondo. 

Ma non è così e ogni 
giorno siamo costretti a 
vedere che di compagni 
fuori con la testa ce ne 
sono tanti. E questo è 
soprattutto il risultato dei 
fatto che il movimento a 
Milano quest'anno si è 
espresso molto male. E 
di fronte a questo ci si 
sente impotenti, come 
quelli che si trovano in 
una gabbia di imbecilii e 
non hanno voglia di re-
galare loro il proprio cer-
vello. Ma dobbiamo ren-
derci conto che a compa-
gni che nelle beghe tra 
MLS e Autonomia non 
ci vogliono stare, sono più 
di quelli che ci stanno. 
Che l'unica cosa che per-

mette queste due organiz-
zazioni di continuare a 
fare cazzate e di coin-
volgerci tutti, è il fatto 
che loro hanno vecchie 
e marce strutture ma 
funzionanti che gli per-
mettono di far pesare di 
p iù la loro forra. E che 
queste strutture sono ben 
misera cosa rispetto alla 
nostra ricchezza di intel-
ligenza e di voglia di ri-
volta che d'ora in pod 
dovremmo organizzare an-
che contro questi nuovi 
canti diluviani « crociati 
della rivoluzione ». 

Lorenzino 

• CATALANOTTI 
A PARIGI 
E NOI 
IN GALERA 

Compagni, 

vogliamo ribadire alcu-
ni punti: non siamo stati 
arrestati per vagabondag-
gio. In questi 4 mesi di 
sequestro la nostra mili-
tanza è continuata. I co-
munisti in galera non pas-
sano il tempo a contare 
le piastrelle. A partire 
dalia raccolta delle firme 
per gli 8 referendum, il 
nostro intervento si è spo-
stato giorno per giorno 
sul terreno concreto dei-
situazione carceraria. Dal-
la conferenza stampa sul-
la piattaforma rivendica-
tiva della riforma alle 
lotte per il miglioramen-
to delle condizioni di vi-
ta all'interno di San Gio-
vanni in Monte (aumento 
deUe ore d'aria, delle doc-
ce, ecc.). Questo nostro 
intervento costruiva un 
terreno di dibattito che 
frantumava la divisione 
fra detenuti creata dalla 
stratificazione per meri-
ti e collocazione politica 
che la stessa riforma ri-
produce. 

A questo punto, Catala-
notti gioca le sue carte. 
I trasferimenti sono da 
sempre l'arma privilegiata 
della repressione all'in-
terno del carcere perché 
disgregano quei momenti 
di coesione organizzativa 
fra compagni incarcera-
ti e proletariato detenuto. 
Cogliendo l'occasione del 
nostro sciopero della fa-
me, veniamo tutti imbar-
cati e trasferiti al centro 
clinico del penale di Par-
ma. Ricordiamo ai com-
pagni che in questi 4 me-
si Maurice ha girato 5 
carceri. Rocco 4, Angelo 
3, che Stefano è stato i-
solato a Piacenza e che 
Valerio è stato massacra-
to dalle guardie carcera-
rie a Modena. Intanto le 
indagini sono naturalmen-
te al punto di partenza. 
Catalanotti è costretto a 
scarcerare i compagni di 
« Radio Alice » ma, per 
sostenere la tesi del com-
plotto, spicca un nuovo 
mandato di cattura, con 
ben 13 capi d'imputazio-
ne, a Diego: arresta Fer-
lini, avanguardia delle 
lotte del pubblico impie-
go di Bologna, con quel-
le stesse imputazioni; ar-
resta Armaroli per una 
sua presunta partecipa-
zione ai fatti di marzo 
e infine arresta altri 3 
compagni — Brunetti, Gu-
beUini, Sicuro — con la 
delirante accusa di aver 
sequestrato il compagno 
Spisso. 

A livello nazionale ed 
europeo la mobilitazione 
contro la repressione dei 
movimento degli operai, 
degli studenti e dei non-

garantiti, in primo luogo 
di Bologna, si sviluppa 
coinvolgendo anche quegli 
intellettuali che non si 
sono ancora piegati al 
collaborazionismo con i 
loro rispettivi governi e 
partiti d'ordine. Ancora 
una volta Catalanotti è 
alle corde e inaugura in 
maniera eclatante la nuo-
va strategia poliziesca e-
laborata nelle ultime riu-
nioni dei ministri dell'in-
terno dei paesi europei. 
Contro l'internazionale del-
le lotte viene battezzata 
rinternazionale degli sbir-
ri. Catalanotti va a Pa-
rigi e conduce insieme al-
la polizia francese una 
operazione che porta, do-
po una serie di arbitra-
rie perquisizioni in casa 
di intellettuali francesi, 
all'arresto del compagno 
Bifo. 

Con quest'ultimo seque-
stro, Catalanotti pensa di 
poter dimostrare la tesi 
del complotto: in realtà 
è una vera e propria far-
sa indimostrabile perché 
inesistente. I l vero com-
plotto lo sta portando a-
vanti chi mira aUa scon-
fitta della classe operaia 
attaccando le condizioni 
di vita, criminalizzando i 
comportamenti politici, in-
staurando un clima di ter-
rorismo, attuando leggi 
speciali, attaccando tutti 
i livelli di organizzazione 
operaia e proletaria e di 
elaborazione politica e cul-
turale. Questa offensiva 
padronale è portata avan-
ti dalla coalizione DC-PCI 
con l'appoggio e la coper-
tura dei vertici sindacali, 
nel tentativo di costruire 
un blocco sociale d'ordi-
ne che la sostanzi e la 
legittimi. 

In fabbrica, l'attacco 
padronale in questi ultimi 
mesi è stato portato a-
vantd sul terreno del sa-
lario, attuando coi bene-
placido dei vertici confe-
derali, il blocco della con-
trattazione aziendale, 1' 
aumento dei ritmi e ripro-
ponendo nuovi turni (6x6) ; 
sul terreno delle condizio-
ni di lavoro e della orga-
nizzazione operaia apren-
do le porte alla mobili-
tà selvaggia, all'autolicen-
ziamento, attaccando le 
forme di resistenza ope-
raia come l'assenteismo e 
criminalizzando le forme 
di lotta di avanguardia e 
di massa (cortei interni, 
blocchi dei cancelli e del-
le merci, lotta al coman-
do padronale). 

Sul sociale, la costri-
zione al lavoro nero è 
stata intensificata dal 
mantenimento del blocco 
delle assunzioni sul mer-
cato del lavoro industria-
le e nel pubblico impiego 
dopo le nuove restrizioni 
deUa spesa pubblica. Il 
piano governativo per 1' 
occupazione giovanile, se 
da un lato dimostra la 
forza contrattuale dei gio-
vani proletari, dall'altro 
è un primo tentativo di 
pianificare nel medio pe-

riodo il lavoro marginale. 
Alla insubordinazione di 
massa neUe grandi città, 
il potere e d suoi reggico-
da rispondono militariz-
zando il territorio ed in-
staurando lo stato d'as-
sedio (gli M113 a Bolo-
gna ne sono un elementa-
re esempio). 

Sili terreno della produzio-
ne e della elaborazione 
politica e culturale, di 
fronte ad un processo 
concreto che fa piazza pu-
lita della separaziaie tra 
lavoro intellettuale e la-
voro manuale, ciie neUa 
pratica della firma coUiet-
biva come intemità al mo-
vimento tira giù dal tro-
no gli inteUettuali di pro-
fessione, la risposta è sta-
ta brutale e a largo rag-
gio. Dalla chiusura di «Ra-
dio Alice», centinaia di 
perquisizioni in case pri-
vate, in case editrici e di 
distribuzione, la s<^pres-
sione coatta di molti fo-
gli autogestiti, gli arre-
sti di editori, redattori, 
collaboratori, hanno spe-
rimentato una pratica ter-
roristica di censura con-
tro il movimento. Inoltre, 
gli arresti di avvocati e 
la incriminazione di do-
centi universitari contri-
buiscono al tentativo di 
sconfiggere lo sviluppo di 
un'area del dissenso che 
in questi .idtimi mesi si 
sta dimostrando sempre 
più come una vitale ne-
cessità per il progredire 
delia lotta di classe nel 
nostro paese. Ed è per 
questo che la costruzione 
di un Comitato per la di-
fesa dei detenuti politici 
in Europa occidentale de-
ve significare a nostro av-
viso un ulteriore passo 
avanti, non solo e non 
tanto per la difesa delle 
libertà democratiche quan-
to per il sostegno mili-
tante delle iniziative di 
parte operaia di fronte a 
questa offeneiva padrona-
le e statale senza prece-
denti in Italia che fa, ma-
nu militari, piazza puli-
ta di tutte quelle cosidet-
te • libertà democratiche, 
margini di legalità, sal-
vaguardia dei diritti in-
dividuali. 

La nostra adesione alla 
conferenza intemazionale 
sui dissenso in Europa oc-
cidentale che si terrà a 
Bologna in autunno non 
sarà dunque una azione 
dovuta alla disperazione, 
ma una scadenza politica 
nella quale decideremo le 
forme e il contenuto del 
nostro intervento. Da qui 
ad allora, è necessario 
creare attorno a questa 
iniziativa il massimo di 
consenso e imporre con la 
mobilitazione di massa la 
liberazione di tutti i com-
pagni detenuti e impedi-
re l'estradizione dalla 
Francia del compagno 
Bifo. 

Bologna, 11 luglio 1977 

I compagni detenuti da 
marzo nel carcere di S. 
Giovanni in Monte 
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L '{(imparzialità)} 
dei lager 

Siamo stati a parlare con un gruppo 
di genitran dei detenuti dei NAP, resi-
denti a Naprii pa- farci raccwitare le 
condizióni di detenzione dei ÌOTt) f i ^ ; 
prima di riferire ciò che ci hanno detto, 
.vorrenm» diiarire ailcimi punti. 

1) n deUa tcxtura. iM<dti 
hanno un'immagine vaga detta tortura, 
Mtesa soprattutto come vioienza sul 
corpo e die attraverso il cOTpo colpisce 
a COT?eHo, da volontà e la personalità 
deHa vittima. Questo è il sistema vec-
chio », ma che certamente non è in 
disuso. C'è invece un altro sistema di 
tortura che si perfeziwia giorno per 
giorno a seguito degli studi che sci«i-
ziati di tutto il mondo c(»iduc(mo sulla 
natura del sistema nervoso, del cervello, 
della psiche imana. Per usare uno sche-
ma ^ossolano è possibile colpire di-
rettamente al cervello e attraverso que-
sto colpire il corpo in generale. La 
privazione dei «sowio profondo» (quello 
in cui si so@ia) ha pM^ato animali alla 
pazzia e alia morte. Egualmente la 
« deprivazione sensoriale » può portare 
alla nwrte: significa avere occhi per 
vedere e non avere nuHa da vedere se 
ncm parti lisce « i uniformi, avere orec-
chie per sentire e oon avCTe nulla da 
ascoltare, avere la bocca per parlare 
e non aver nessimo con cui poterlo fare. 
Abbiamo la prova che nel carcere dell' 
Asinara si stanno praticando scdentifi-
camente queste forme di torture. Pos-
isiamo <iuindi capire quanto sia diffi-
cile, ma importante per tutti noi denun-
ciare e combattere questo progetto in 
atto e teso ad espandersi: non occorro-
no tante descrizioni pietistiche ad ef-
fetto, ma occorre spiegare e chiarire 
di che si tratta, a che cosa punta. 

2) Dotdnamo batterci affindhé le con-
dizioni carcerarie sìmio tali da rispet-
tare il diritto a vivere dei detenuti. 
Questo è valido per chiunque essi sia-
no, anche se oggi noi ci occupiamo dei 
detenuti dei NAP, deìHe BR e di altri 
che sono particolarmente ed esemplar-
mMite perseguitati a causa non solo dei 
reati riconosciuti dall'ordinamento attua-
le, HMi s<^attAitto a causa del signi-
ficato poiitico che essi hanno inteso 
dare alle loro azioni. 

Non è ii caso di ricordare qui quanto 
•profOTidamente non condividiamo i con-
tenuti e i metodi di queHe azioni, ma 
occorre chiedersi, così come ho sentito 
fare dalla madre di De Laur«itis o 
quella di Papale: «Perché tanto acca-
nimento? Perché M si è voluti ccwidan-
nare anche per reati non conMnessd, per-
ché oggi si vuole distì^uggerli attra-
verso una detenzione che ha come sco-
po priiKrfpale quello di annullare la loro 
p^sonalità. di operare una sorta di 
lobotomia senza ferra chirurgici (4a lo-
botomia è l'asportazione di una parte 
del cervello)? » 

Io credo che ncei possiamo capire e 
non possiamo spiegare il perché della 
tortura su persone onnai impossibili-
tate a dannègeiare lo stato, non pos-

w Vi'Il 

siamo capare a c d ^ aila nuca a Lo 
Muscio, se ci limitiamo a guardare lo 
acontro come se riguardasse due o f ^ -
ste bande armate, NiAP, BR da una 
parte, e squaà^ ^jeciaìl e servizi se-
^« t i di Co^iga daU'altra. Il senso di 
questa operazione aaeora una volta è 
queìk) di colpire te masse popolari, ma 
è tm « colpire » che è f r e t t o innanzi-
tutto alla coscienza popolare e dei Com-
p a q . In un paese ikwtano si diceva 
4 mcidere nei profondo defl'animò' u-
mano» per vtdìcsre i processi pcìitici 
di traMonnaziane delle masse profeta-
rie e dei compagni. Anche i nostri ne-
mici a .iv^poogooD di incidere nd pro-

fondo dell'animo dei jH-oletari, dei demo-
cratici, dei compagni, creando plausi, 
complicità, silenzi, rabbia impotente, di-
sperazione. 
Mai come in questo momrato è diiaro 
cosa s i^ i f idù che «lo ^ t o si serve 
delle bande armate» contro U iMxdeta-
riato e la coscienza innana deEa popo-
lazione, n<Hi nel senso misterioso e co-
spirativo che intendono revisionisti e 
borghesi,' non nel senso della « prote-
zione » come vogliono far credere i no-
velli difensori dello stato, ma nel senso 
di esercitare su di IOTO una vendetta 
feroce e bestiale di cui noi tutti in un 
modo o nell'altro diventiamo complici; 
nel senso di imprimere in molti di noi 
una violenza che può essere lavata solo 
con la vendetta. 

Quanto più Io stato si propone come 
strumento di vendetta gratuita e cinica, 
tanto più cresce il numero di quelli che 
non vedono altra strada che rispondere 
occhio per occhio. Basta vedere cosa è 
accaduto con Velluto. I migliori propa-
igandisbi dei NAP e delle BR sono co-
loro che torturano i detenuti dei NAP 
e BR, coloro che si fanno paladini di 
uno stato che usa gli strumenti della 
vendetta al posto di quelli della giu-
stizia. Ma non è nostra preoccupazione 
difendere l'immagine democratica dello 
stato, non è nostra preoccupazione che 
lo stato che è strumaito della dittatura 
di classe, appaia più giusto, più « neu-
trale ». Per noi la « democraticità » di 
questo stato non è mai stata garantita 
dai suoi ordinam«iti, profondamente im-
pregnati di vecchio e nuovo fascismo, 
ma sempre e solo dalia mobilitazione 
di massa e da una coscienza popolare 
che mai ha ccaisentito in questo paese 
azioni inumane e/o scioviniste (salvo 
ovviamente quelle avvenute in segreto 
e a sua insaputa). Noi non d<^biamo 
difendere l'imparzialità e la giustizia 
dello stato, ma il senso di giustizia e 
di umanità di quei milioni di persone 
che fino ad oggi hanno difeso le libertà 
in Italia, e ciò dobbiamo farlo a mag-
gior ragione in quanto per la prima 
volta ci troviamo a dover difendere 
i diritti umani di persone con cui non 
solo non ci troviamo d'accordo ma che 
spesso hanno danneggiato direttamente 
grazie a una linea sbagliata lo stesso 
sviluppo della lotta di massa. 

Noi non abbiamo da difendere i diritti 
•umani dei detenuti dei NAP, delle BR 
perché ci siamo proclamati « democra-
tici » e ora abbiamo un problema di 
coerenza con 'le nostre parole. Noi ab-
biamo un problema di coerenza sostan-
ziale con la' lotta che le masse popo-
lari conducono per liberarsi dallo sfrut-
tamento e dall'ingiustizia. Noi ncm pos-
siamo vivere e combattere avendo un 
rapporto fraterno se come proletari e 
compagni abbiamo accettato o subito 
passivamente che si siano commesse e 
si continuano a commetter violazioni 
cosi gravi dei più elementari diritti u-
mani. Insomma, prima di ogni ragione 
estema, prima di ogni necessità di 
« fronte comune » contro il nemico, do-
vranno prevalere in noi le ragioni in-
terne, la ribellione deUe nostre coscien-
ze a questi crimini. Io credo che sia 
anche la sola strada per non subire da 
parte di nessuno ricatti moralistici o 
ricatti da « stato di necessità ». Per 
tropp» tempo molti compagni haimo su-
bito o accettato questi ricatti, e sono 
passati dalla « difesa intransigente » al 
« silenzio intransigente ». Quando non 
riuscivano a sfondare sulla prima stra-
da. E il passo dai silenzio alla dispe-
razione personale e politica è breve. 
Battendoci fermamente perché i diritti 
democratici e umani dei detenuti politici 
siano rispettati noi intendiamo innanzi-
tutto difendere noi stessi dalla dispera-
zione, intendiamo lavorare perché un 
numero decrescente di compagni ri-
percorra le orme « eroiche » e suicide 
delle bande che conducono una sfida 
armata privata del sacrificio esempla-
re. Impedendo la cinica vendetta deUo 
st^o intendiamo dare anche un colpo 
a una spk-aie di nuove vendette che 
non s»vono né a noi né afla lotta pe-
la liberazione di tutti. 

Cesare 

Nwi sappiantp quanti detenuti sono al-
l'Asinara; stando ai dati forniti da Cos-
siga, recentemente, ci sono in carcere 
circa 130 appartenenti alle BR e poco 
meno di 120 dei NAP. Sulla stampa si 
parla spesso del progetto di costruire un 
« carcere speciale » per questi prigionieri 
politici all'Asinara. Intanto vi hanno 
mandato quelli che ritengono i « capi 
storici » e per loro sono state costruite 
delle casematte di 6 celle, che hanno 
il pavimento circa 60 cm sotto U livel-
lo del suolo. Le dimensicmi sono di 
4 X 2,60 m. in cui devono vivere 4 de-
tenuti per 22 ore al giorno; dei 2,60 m. 
va sottratto circa un metro occupato 
dai letti a castello e dal cesso alla 
turca, che c'è in cella. Hanno due ore 
d'aria al giorno, una tra le 7,30 e le 
9.30 e l'altra fra le 12 e le 15. Passeg-
giano in un corridoio stretto tra la ca-
samatta e il muro di cinta. 

I detenuti di ogni cella non possoro 
comunicare con quelli delle altre e ven 
gono portati all'aria a turno per evita 
re incontri. Non hanno acqua potabile, 
perché queUa che arriva in cella è fan 
gosa e serve a malapena per lavarsi: 
devono spendere quotidianamente dalle 
1.000 alle 4.500 lire di acqua comprata 
allo spaccio. Possono acquistare i gior 
nali solo tre volte alla settimana, quan-
do cioè arriva il battello dalla Sarde-
gna. 

Queste costruzioni vengono chiama 
te dalla stessa direzione i «bunkM'>: 
i detenuti devono stare in piedi a tur-
no, per permettere ad uno di girarsi 
almeno su se stesso. Poi c'è il prcAle-
ma delle difficoltà di raggiungere l'isola, 
sia per i fa-miliari che per i difenso-i. 
Ricordiamo che tutti questi detenuti so-
no in attesa di giudizio. L'Asinara era 
ed è tuttora una colonia agricola all' 

"Trasferiteci tutti alla vicina 
risiera di S. Saba, 

di comprovata efficienza" 
Al sen. Viviani 
Agli on. Fortuna e De Michelis 
Ai gruppi parlamentari PSI, PR. 

DP. Sinistra Indipendente 
E' stato deciso che Udine sarà 

un carcere speciale per detenuti 
pericolosi. La decisione è già in 
attuazione, vista la presenza di 
numerosi detenuti non locali. 

1) n giudizio di pericolosità, 
così gravido di effetti giuridici 
e materiali, è un provvedimento 
arbitrario, puramente amministra-
tivo ed estraneo a qualunque ga-
ranzia processuale e di difesa. 
L'insindacabile volontà di oscuri 
funzionari ministeriali, svincolata 
da riscontri obiettivi, può condan-
nare un detenuto all'esclusione dai 
diritti di difesa e di colloquio coi 
familiari. Considerate quale fascio 
di norme costituzionali viene così 
siK^ato. 

2) Nel carcere speciale, lontano 
dalla residenza deUa famiglia e 
dalla sede di ^udizio, sono vio-
lati: 

— il diritto di difesa <gii avvo-
cati non possono vedere o tutrfare 
adeguatamente clienti lontam^i-
mi); 

— il diritto più importante, u-
mano e primordiale: quello di in-
contrarsi periodicamente coi fa-
miliari. La legge in vigore giu-
stamente esalta questo diritto. La 
pratica amministrativa lo impe-
disce. Chi sono i fuorilegge? 

— la stessa norma secondo cui 
« nel disporre i trasferimenti deve 
essere favorito il criterio di de-
stinare i soggetti in istituti pros-
simi alla residenza della fami-
glia ». Noi siamo in carcere per 
trasgressione di norme. Evidente-
mente c'è una bilancia truccata. 

3) Le condizioni inteme del c^-
cere di Udine sono intollerabili-
Non c'è uno sgabello, non c'è un 
tavolino, non c'è un lavabo in 
cella. La pulizia personale e delle 
stoviglie deve essere effettuata 
nei water dove si... Si deve man-
giare e scrivere a letto. La mag-
gior parte delle celle, dove si e 
rinchiusi 20 ore al giorno, sono di 
dimensioni opprimenti: due per-
sone possono stare fuori dal letto 
solo a turno. Le bocche di luP® 
sono congegnate in modo da im-
pedire anche di vedere 'un po' di 
cieio. 

(detenuti del carcere dì UdhteJ 
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Isola dell'Asinara 
da colonia 
agricola 
a lager di stato 
Oggi l'Asinara, domani Favigna-
na e Udine, e poi Saluzzo, Fos-
sombrone, Volterra, Ventotene, 

;vedono di rinchiudervi, per 

ora, 3.000 « elementi pericolosi ». 
Tutti i cittadini sono uguali da-
vanti alla legge, solo che alcuni 
non sono considerati cittadini. 
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Udine) 

^ t o . Questo vale effettivamente per 
i detenuti comuni, mentre per gli a t e i 
sono stati costruiti questi «bunke r» di 
cemento. 
Per avere un colloquio bisogna chie-

dere il permesso al direttore, molto tem-
po prima, e chiedere che prenoti il posto 
sul battello che parte da Porto Torres. 
PM si arriva lì, bisogna aspettare che 
portino il detenuto con una jeep dai 
bunker alla zona vicina al porto dove 
si svolge il colloquio. Questo dura po-
diissimo, poiché due ore dopo riparte 
il batteUo e non si può restare all'Asi-
nara, perché sull'isola ci sono solo de-
tenuti, guardie carcerarie e CC. Tutto 
(fiesto dopo vari giorni di viaggio e spe-
se ingenti. 
Di fatto ci vuole il permesso del di-

rettore, permesso che viene camuffa-
to con « prenotazione posto in barca », 
e quindi quello del giudice di sorve-
glianza; per legge il permesso in tutti 
questi casi dovrebbe essere concesso dal 
&I, l'avvocato Enzo Lo Giudice, che non 
aveva seguito le dovute istruzioni, ri-
mase sulla banchina. Chiesi questo per-
messo e una decina di giorni lo 
ottenni. 

Mi imbarcai per Civitavecchia fino 
ad Olbia; di lì fino a Sassari per il 
permesso del giudice di sorveglianza e 
poi a Porto Torres; .il traghetto parti 
con un'ora e mezzo di ritardo. Arrivai 
3lle 13.30; avevo chiesto di parlare con 
Papale, Pellecchia e Curdo, poiché do-
vevo preparare i motivi di appello per 
I primi due e il processo di Milano per 
fi terzo. Riuscii a parlare 20 minuti con 
' primi due e 5 minuti con Curcio, poi-

alle 3 mi dissero che il battello do-
veva ripartire; di fat to partì quasi un' 
•fa dopo. Ora ho fatto richiesta per 
iffl nuovo colloquio, il 29 giugno ma fino-
JJ non c'è 5tata risposta. I detenuti lì, 
™tre che ignorare tutto quello che suc-

in Italia, ignorano pure quello che 
succede all'Asinara nella cella accanto. 
Non potendo parlare con tutti, pensavo 
™ poter chiedere a loro notizie degli 
"tri, ma loro veramente le aspettava-
no da me. 

U situazione dei detenuti politici rin-
cniusi nelle altre carceri non è certo 

versa; aU'Ucciardone per esempio ci 
molti militanti delle BR in comple-

isolamento con impedimento ai di-
'en^ri di andarli a trovare. Così per 
^ l l i che stanno suU'isola di Favigna-

• I trasferimenti sono continui e spes-
~ avvengono aU'insaputa non solo de-
^ stessi familiari e difensori ma ad-
^ittura degli stessi giudici da cui di-
pendono. 

Nei 
«orna ha 

giorni scarsi il Gì D'Angelo di 
fatto degli interrogatori ad 

alcuni di loro; ci ha avvisato regolar-
mente, ma non abbiamo potuto assister-
vi, per cui avrebbe dovuto avvisarci con 
15 giorni di anticipo, per poter fare la 
regolare trafila di domande, richieste di 
permessi, e poi perché la cosa diventa 
molto dispendiosa. La maggior parte 
dei loro familiari non è in condizioni 
economiche floride per poter pagare 
200.000, 300.000 lire per un solo interro-
gatorio. E' un altro modo per vanifi-
care il diritto di difesa anche se agli 
atti si legge « difensore, regolarmente 
avvertito, non si è presentato». 

Questo progetto di carceri speciali vie-
- ne contrabbandato da chi lo propone co-

me necessario per ragioni di sicurezza 
per evitare le fughe, le evasioni e le 
rivolte. Ma è evidente che non si trat-
ta di questo: non è per sicurezza che si 
tengono 4 persone in uno spazio così 
angusto. Evidentemente è una vera e 
propria forma di tortura fisica e psi-
chica per raggiungere il loro armienta-
mento. 

Si sta portando avanti un'operazione 
molto pilli raff inata e sottile: si sta spe-
rimentando questo tipo di violenza e di 
repressione nei confronti di queste «pun-
te avanzate», è una politica destinata 
ad allargarsi sempre di piìi; intanto si 
sta attuando la narcotizzazione dell't^i-
nione piibblica, la quale viene indotta 
all'approvazione, al consenso di tutto 
questo. 

Di questa operazione il fat to più gra-
ve è che se ne è fatto carico in prima 
persona il PCI, nel momento in cui ha 
tirato fuori dal cilindro di prestigiatore 
l'ideologia della difesa dell'ordine e del-
le istituzioni. 

Segno caratteristico di questa opera-
zione è di avere escluso qualsiasi dia-
lettica classista, esistono solo quelli che 
sono fuori, i « diversi » rispetto ad un 
ordine complessivo che si chiama « pat-
to costituzionale » e che invece è un 
fat to di regime. Si creano gli altri » 
che vatmo combattutti, eliminati; non si 
tratta solo di opposizione armata per-
ché quando si arresta Bifo e quando si 
distrugge Radio Alice si combatte l'op-
posizione di classe, anche al semplice 
livello di manifestazione del pensiero. 

Bisogna cercare di f a re una lettura 
politica di tutto questo, puntarci sopra 
la luce dell'attenzione, cercare di ca-
pirne il significato politico, in modo che 
dalla consapevolezza dell'esistenza e del-
la pericolosità di queste tendenze ven-
ga fuori l'esigenza di opporsi in tutti 
i modi possibili. 

Intervista con i compagni avvo-
cati Giovanna Lombardi ed 
Edoardo Di Giovanni. 

Rimasti sono i politici, fra cui Sante Notarnicola, Horst Fantaz-
Battaglia, Rossi e altri appartenenti alle BR e ai Nap. I posti 

Vacanti » verranno riempiti nei prossimi giorni da altri detenuti ri-
'enuti «pericolosi». 

D penitenziario di Favignana è considerato tra i più sicuri d'Ita-
c i a n ^ K ^ ol onTirvor» /̂ /-wTìf i+r» Ho! fTon T^Vollo o 

Olenti 

; grazie anche al sostanzioso contributo del gen. Della Chiesa e 
suoi utHmni. Airmterno sono già stati approntati « ammoderna-
iti » per accogliere i nuovi venuti. Da oggi entra in funzione uffi-

•aimente un nuovo lager « speciale ». 
Apprendiamo dalle notizie Ansa che un centinaio dei 200 detenuti 

si «tell'ist^ di Favignana sono stati trasferiti in altri posti: 
®3tta di tutti queHi condannati e imputati per reati comuni. 

L'ISOLA DEL DIAVOLO 
Testimonianze del familiari 

E ' proibito parlare f r a loro, 
specialmente quando s<»o all 'a-
ria, che cwisiste in un'ora al mat-
tino e in una la sera, sempre e 
solo cella per ceHa. Viene aperta 
la porta della cella, e dopo un 
« 1-2-3 ama! > della guardia di i 
mm è uscito rànane chiuso in 
cella. Lo spsizio della ceila è della 
lunghezza di due letti a castello 
(cioè quattro posti letto), la lar-
ghezza è poco più di quella dei 
Id l i ; se uno cammina gli altri 
devono stare sul letto, cominciano 
così a sentire disturbi alle gambe 
per la forzata inimobiMtà. 

•Le mura della cella e quelle al-
tissime dello spazio ristretto dell' 
ar ia sono bianche e, specialmente 
all 'aria, con il sole che abbaz ia , 
molti hanno noie agli occhi e fa-
ticano a tenerli aperti. I servizi 
igienici consistono in un lavandino 
e un cesso aUa turca, situato in 
cella in modo del tutto scoperto, 
e dovendo servire per i bisogni fi-
siologici di 4 persone, diventa non 
solo anti-igienico ma anti-dignitoso 
e inumano, causa di restrizioni 
corporali: spesso hanno disturbi 
fisici e di frequente ricorrono a 
lassativi energici c(Hne sale in-
glese. L'acqua che arriva in cella 
è imbevibile, anche se filtrata 
ccm stracci e bollita, rimane scu-
r a e sgradevole, per cui S<KIO co-
stretti a comprare acqua minerale 
che viene venduta a prezzo ecces-
sivo, confrontata con tutti i tipi in 
commercio. 

H vitto solitamente è disgustoso, 
trarrne ra re volte: questo li obbli-
ga a cucinarsi qualcosa in cella. 

La spesa viene fa t ta una volta 
la settimana e tenuta dalle guar-
die che o ^ igiomo dànno quanto 
richiesto, molte volte però succe-
de che pur avendo calcolato quan-
to necessita per l 'intera settimana 
e avendo pagato quanto chiesto, 
arrivati al venerdì, spesso manca 

qualcosa. Esempio: <^ni giorno a-
doperano un pelato per la .pasta, 
ma sette ntai bastano mai per una 
settinaana. 

Senza contare i generi che non 
sono a chiusura emaetica, come la 
NuteJia (iK usano moita), a volte 
viene data a m il tHcdriere a metà 
e con chiare impronte dì ditate: 
alle loro proteste le guardie ri-
spondono che è così daHa fabbrica. 
Chiaramente i conti IKMI tornano 
mai f r a quanto pagato e quanto 
ricevuto. 

In celia possono tenere solo lun 
cambio degli indumenti che indos-
sano, il resto è tenuto in magazzi-
no; lo stesso vale per libri e altro. 

E' imponibile avere un medici-
nale immediatamente, in caso di 
una colica, mal di denti o febbre: 
occarre f a re la domanda, poi viene 
data alla spesa. Può passare dun-
que anche ima settimana. 

Alcuni hanno denti cariati che 
provocano dolore; non esiste modo 
di curarli, e per la difficoltà di 
avere medicinali diventa un serio 
problema e l'estrazione avviene 
senza anestesia. 

La jxista per quello che mi ri-
guarda perscmalmente viene trat-
tenuta a piacere della direzione. 
Abbatangelo aveva chiesto il col 
loquio per la f ine di maggio. Gli 
fu dato il nu'Ha osta per il 7 giu-
gno; lo ^>edì con un espresso, 
ma non è mai arrivato, come non 
sono mai arrivate al tre due lette-
re da lui scritte. Il 31 maggio, i 
familiari in pensia-o perché non 
avevano sue notizie spedirono im 
t e l e^amma con ri^x>sta pagata. 
Risposta che Abbatangelo ha con-
fermato avere subito fa t ta , ma 
ancora oggi i familiari la aspet-
tano. 
Questo è quanto di più impor-
tante taievo a farvi sapere. Di 
questa lettere potete f a m e l'uso 
che ritenete più c^portuno. 

L'Asinara è la settima isola i-
taliana, circa 50 chilometri qua 
drati di superficie ed è intera-
mente adibita a colonia penale. 
Gli edifici carcerari sono disloca-
ti in tre zone principali. Cala d' 
Oliva, Cala Reale e Fornelli. Nel 
primo si trovano Curcio, Pellec-
chia, Schiavone ed altri. A Cala 
Reale ci sono i mafiosi e a For-
nelli si trova isolato da solo in 
cella Papale. 

A Cala d'Oliva due bracci sono 
separati da un muro bianco alto 
dieci metri e in corso di soprae-
levazione. All'esterno è stato pre-
parato uno spiazzo per elicottero, 
dove atterra, sembra, ogni due 
giorni, il generale Della Chiesa. 
Per arrivare all'isola l'unico mez-
zo è una chiatta da carico per i 
materiali edilizi con cui si stanno 
rinforzando le « fortificazioni ». Se 
la nave è troppo carica capita an-
che di restare a terra. Le vessa-
zioni della direzione del carcere 
si esercitano anche sui familiari, 
durante i colloqui vengono conti-
nuamente interrotti con dei pre-
testi, insulti. 

Recentemente i pacchi della fa-
miglia non possono essere più di-
visi, per impedire anche questo mi-
nimo contatto tra i detenuti (ciò 
comporta, col caldo che non si 
possa conservare il cilx)). Sia la 
posta in partenza che quella in 
arrivo non solo viene passata al-
la censura, ma spesso non arriva, 
persino una comunicazione giudi-
ziaria per Schiavone non si sa an-
cora se sia stata consegnata. 

Pasquale De Laurentis, secondo 
il medico di Poggio Reale doveva 
essere operato per un'ernia stroz-
zata, ma all'Asinara non se ne oc-
cupano, Pellecchia non può in al-
cun modo curarsi sette denti caria-
ti e anche per i calmanti deve fa-
re domanda ogni volta. 

I fratelli De Laurentis sono te-
nuti separati tra loro, i genitori so-
no pensionati e nOTi riescono a so-
stenere la spesa per andarli a tro-
vare; l'ultima volta hanno speso 
250 mila lire di cui una parte pre-
sa a prestito pagando forti inte-
ressi. La madre di Schiavone è im-
mobilizzata su ima sedia e non può 
affrontare un viaggio tanto lungo. 

! 

r 
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Milano - Compagni ne vengono molti. Chi solo 
per la musica^ chi per discutere^ chi per costruire 
un vestitino al movimento. Cosa si può fare? 

Non conosciuti dalla maggioranza delle migliaia di 
compagni che partecipano al festival di parco Ravizza, 
sono avvenuti gravi incidenti tra il Movimento Lavo- f 
ratori per il Socialismo e autonomi. Prima un compa-
gno dell'autonomia preso a padellate, due sere dopo 
l'arrivo molto minaccioso di militanti dell'autonomia 
per distribuire un volantino e un lungo, drammatico 
fronteggiamento. Poi un comunicato delle organizza-
zioni promotrici. Ora si deve imporre' un dibattito che 
coinvolga tutto il movimento a Milano. 

Noi siamo quelli 
che si sono sporcati le mani 

E' stato rimproverato a 
noi die in qualche modo 
abbiamo delie responsabi-
lità in questa festa, di 
aver firmato per LC a 
proposito dei fatti di mar-
tedì sera un comunicato 
forcaiolo; e più in gene-
rale ci si rimprovera di 
•svolgere un ruolo di co-
stante media2done che im-
pedirebbe lo sviluppo del-
le contraddizioni. E la 
domanda di fondo che ser-

i a Storia di un comunicato. Come ci si è arrivati e perché è stato fatto 

peggia tra i compagni è: 
che cosa ci facciamo in 
questa festa? 

Vediamo di spiegarci. 
Siamo venuti a questa fe-
sta convinti che sarebbe 
stata una iniziativa di 
massa e che, come L.C. 
avremmo potuto svolgere 
un ruolo attivo e positivo 
sia nel portare il contri-
buto di chi nel movimen-

to meglio di altri c'è sta-
to in questi mesi, sia nel 
tentare di ricondurre sul 
piano del dibattito politi-
co di massa il confronto 
tra le posizioni anche più 
divergenti (e senza mol-
te altre pretese, facendo 
i conti con quello che 
siamo oggi). 

L'esperienza finora, per 
noi, conferma queste con-

vmziom. 
Per questo fin dall'ini-

zio aibbiamo posto come 
condizione per la nostra 
partecipazione l'agibilità 
politica per tutti nella fe-
sta e nei dibattiti. 

Per questo ci siamo sta-
ti nonostante la struttura 
della festa proposta dall' 
MLS ci sembrasse piutto-
sto rigida e tradizionale. 

<f... l'articolazione del comando 
capitalistico ha propaggini 
anche nel movimento..,» 

Un comunicato dell'« autonomia » milanese sui fatti del festival. 
Il linguaggio sembra difficile, le conseguenze, purtroppo, chiare. 

Si dice che « questa azione (il volantinaggio 
— con-copertura-numerosa-ed-equipaggiata) —- è 
gravemente provocatoria in quanto colpisce un'ini-
ziativa unitaria e di massa ». 

n carattere « unitario e di massa » hanno avuto 
modo di sperimentarlo, sabato sera, li compagno 
linciato a calci e padellate, e la compagna pic-
chiata al grido di «troia!». Ci vuole certo una 
bella faccia di bronzo (vero, salomonici compagni 
di Lotta Continua?) per chiamare simili fatti « in-
comprensioni politiche e divergenze anche profon-
de » — come dire: «C'è un po' di discussione, met-
tiamoci d'accordo ». (...). 

Una cosa è chiara: a noi l'ideologia della 
spranga fa schifo; per noi, la dinamica degli scon-
tri «di bande» è, come minimo, demenziale; però 
è chiaro che nelle fabbriche, nei luoghi di lavoro 
in genere, nelle situazioni di lotta nel territorio, 
nelle sedi di movimento in tutto il paese faremo 
funzionare una parola d'ordine di isolamento poli-
tico e fisico di questi alleati della repressione con-
tro i rivoluzionari. 

Ai compagni di Lotta Continua diciamo: non si 
può pensare di risolvere tutto, alla lunga, con le 
questioni di metodo e la didattica rivoluzionaria. 
Le posizioni politiche trovcino fondamento — anche 
se la relazione causa-effetto non è meccanica — 
neEa composizione sociale, nello schierarsi delle 
classi e dei ceti, nei movimenti « oggettivi » delle 
diverse e contrapposte sezioni del corpo sociale. 

Nel documento — che inquadra il « caso MLS » 
nel contesto delle politiche capitalistiche di forma-
zione del nuovo comando, e rispetto allo sviluppo 
della controffensiva operaia autontsna contro il re-
gime del «patto sociale» e del compromesso sto-
rico antioperaio — abbia.no detto parole chiare su 
una serie di questioni. Ma basterebbero solo le 
osservazioni generali e preliminari ad esaurire il 
discorso. 

« La ripresa dell'autonomia sociale, diffusa, del-
la classe operaia sarà tanto più carica di cwise-
guenze utUi sul piano della tendenza rivoluzionaria, 
quanto più esplicitamente si scontrerà con le forme 
politiche e i meccanismi di controllo del regime 

politico-sociale del compromesso storico. (...) I fun-
zionari del PCI, del PSI, del sindacato hanno ste-
so in questi anni all'interno del movimento una re-
te di controllori, di spie, di delatori, di protervi agi-
tatori della parola d'ordine « produttività e legalità 
repubblicana ». Una nuova forma di odio di classe 
si va addensando contro di loro, sempre più spes-
so e sempre più con chiarezza individuati come 
ceto privilegiato, carne articolazione del comando. 
(...) Questa rete di « nuovi capi », questa artico-
lazione socializzata del comando capitalistico della 
repressione, ha a sua volta delle propaggini all'in-
terno del movimento. 

In particolare, in questi mesi, il MLS si è di-
stinto per una funzione aggressiva, delatoria e po-
liziesca, di braccio armato della repressione che 
la socialdemocrazia e gU apparati deUo Stato con-
ducono contro le organizzazioni e i militanti dell' 
"area dell'autonomia operaia" ». 

Se cosi è, non è possibile fare tr<^po a lungo 
i furbi, troppo a lungo evitare scelte di campo. 
Prima o poi i nodi arriveranno al pettine, a meno 
che i compagni di LC non pensino — cosa che non 
crediamo — di schierarsi « dall'altra parte ». 

Mentre voi vi mettete d'accordo con questi 
« nuovi questurini » quelli, cari compagni, intanto 
vi schedano. Certo, perfino la vostra pubblicazione 
di un articolo di Henver Hoxa — invece che di 
uno di Hua Kuo Feng —, non d^wne bene per il 
vostro futuro. Perfino Hoxa, per questi luminari 
della scienza del marxiano, da un po' di tempo 
in qua dev'essere in puzza di lazzaronismo e di 
« autonomia ». 

ORGANISMI AUTONOMI OPERAI E PROLETARI: 
Alfa, Breda, Telettra, Carlo Eri», Magneti Marel-
11, Siemens, Soilax, Face Standard, Snìa, Monte-
dison, Policlinico, Niguarda, Politecnico Architet-
tura, Cesare Correnti, Organismi antonomi e ronde 
proletarie di quartiere (San Siro, Romana Vigenti-
na, Vittwia, Lambrate, Bovisa), CMnitati Proletari 
Comnnistì, Comitati Comunisti per il potere ope-
raio, Comitato Comonista (m-1) dì unità e dì lotta. 
Partito Comunista m-1, Collettivi Politici Operai. 

Siamo venuti dunque a 
questa festa con l'intento 
di « sporcarci le mani » 
ben coscienti che, specie 
per la situazione di Mi-
lano, il compito sarebbe 
stato arduo e poco ci a-
vremmo guadagnato come 
organizzazione. 

Dopo l'aggressitHie a 
padellate della prima sera 
molti di noi se ne vole-
vano andare. E il nostro 
ruolo? Abbiamo deciso, 
giustamente, di restare 
sull'onda di una grande 
assemblea, da noi voluta, 
che ha costretto l'MLS 
all'autocritica sull'episo-
dio, a dare précise garan-
zie per il proseguo della 
•festa e pensiamo noi, 
ha cominciato ad aprire 
una discussione anche 
dentro l'MLS sul merito 
e sul metodo rispetto ^ e 
contraddizioni che li se-
parano dalle organizzazio-
ni dell'autonomia. 

In seguito le cose da 
questo punto di vista sono 
andate meglio; chiunque 
è potuto intervenire alla 
festa (ricordiamo l'inter-
vento al dibattito di mar-
tee^ pomeriggio di un 
compagno autonomo del 
collettivo di lettere di Ro-
ma). Numerosi e accesi 
sono stati i capannelli 
di discussione. 

Ciononostante alcune de-
cine di compagni autono-
mi hanno deciso martedì 
sera di dare una prova 
di forza, presentandosi in-
truppati e visibilmente mi-
nacciosi alle porte del 
festival. 

Non c'è stato impatto fi-
sco non credo tanto e so-
lo per la nostra mediazio-
ne (qualche stravagante 
ci ha rimproverato anche 
questo), ma perché la fol-
lia ha un limite e tutti i 
compagni (anche i pdù e-
sagitati alfieri deU'SdO 
deU'MLS) si sono resi 
conto che uno scontro in 
quelle condizioni, con una 
iniziativa di massa a po-
chi metri e un bel po' 
di CC dietro l'angolo, po-
teva trosformarsi in un 
massacro fisico e politi-
co. 

La stragrande maggio-
ranza dei comf>agm di 
LC presenti ha dato un 
giudizio pesante suHa ini 

ziativa degli autonomi, 
giudicandola una oggetti-
va provocazione. Il comu-
nicato rispecchia nella 
sostanza questi giudizi. 

Ci si rimprovera che il 
comunicato sia congiunto 
con l'MLS. 

Si dice: noi e l'MLS ab-
biamo posizioni troppo di-
vergenti sull'autonomia 
per giungere ad un comu-
nicato congiunto. Certa-
mente comunicati separati 
sarebbero stati da una 
parte e dall'altra più e-
spUciti; ma l'iniziativa u-
nitaria e la possibilità 
che questa prosegue con 
quelle garanzie di agibi-
lità politica per tutti per 
cui ci siamo battuti, ne 
sarebbero risultate raffor-
zate? Abbiamo valutato 
che era giusto dare una 
risposta unitaria e l'ab-
biamo fatto al prezzo di 
sacrificare in psirte il no-
stro discorso. Ma per ca-
rità non leggiamo in quel 
comunicato la denuncia 
di un complotto! 

Non è in discussione la 
nostra purezza, quanto la 
capacità di costruire oc-
casioni di dibattito e di 
iniziativa in cui far con-
frontare tutti. 

La logica: con noi o 
con l'MLS (quindi contro 
di noi) che ci prepongo-
no i compagni dell'autono-
mia ancora in quest'ulti-
mo documento, non può 
essere accettata. 

Senza, in questa sede, 
entrare nel merito delle 
posdziond politiche, credo 
che MLS e le diverse 
componenti dell'autonomia 
rappresentano posizioni 
assai diverse, ma tutte 
all'interno del movimento, 
per questo ci muoviamo 
perché queste posizioni 
possano confrwitarsi neU' 
iniziativa e nel dibattito, 
come si fa ,per contraddi-
zioni all'interno della clas-
se. 

MLS ed autonomi si ri-
tengono reciprocamente 
divisi' da contraddizioni 
antagonistiche: e l'espe-
rienza di questi giorni non 
ci fa essere molto ottimi-
sti. 

Ma ci dc4>biamo prova-
re lo stesso, o rigettare 
questa nostra ipotesi co-
me errore o utopia? 

Federico, Cespuglio, 
Carmine. PCMIOCCÌO, 

Nino 
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Milano " Che cosa succede al festival 
dell'opposizione? Non sono solo "incidenti" 
e la cosa peggiore sarebbe far finta di niente 

Ma che bella festa! 
E' in atto a Milano una guerra di religione, colorata di follia. Lotta 
Continua deve continuare soltanto a mettersi nel mezzo per evitare il 
massacro o può fare qualcosa* di più? 

Milano, 15 — Padellate, 
caccia all'autoiwmo, as-
salti, minacce: saf^iamo 
che la paranoia circola 
per territori sconosciuti, 
i iìli dello sconcerto e del-
la disgregazione percorro-
no i singoli e avvolgono 
poi noi specialmente in 
questi t«npi. Chi ancora 
non la c o n o s c e r la può 
trovare in concentrato al 
festival che in questi gior-
ni si tiene a Milano. 

Sono stato presente ai 
fatti di martedì sera. Ogni 
valutazione critica del no-
stro ruolo, come del gra-
ve comunicato che ne è 
uscito, parte per ogni com-
pagno che era presente, 
cwne me, da una autocri-
tica, visto che nessuno dei 
presenti può appioppare 
ad altri la colpa di cose 
che ognuno poteva fare 
solo che fosse in grado al 
momento di capirne l'im-
portanza. 

Innanzitutto il comunica-
to esagera, operando una 
evidente manipolazione, 
quando dice « quésta azio-
ne favorisce obiettivamen-
te il tentativo delle forze 
reazionarie di distruggere 
la crescente opix)sizione e 
l'unità alla base che si 
sta realizzando tra le mas-
se », è veramente troppo 
per ottanta autonomi, fra-
zionati, divisi e in ritira-
ta dopo le ultime alluci-
nanti imprese. 

E" gravissimo in secon-
do luogo, l'ipotesi che si 
fa trasparire dalla prima 
parte di un evidente col-
legamento con i carabinie-
ri e la questura. Sappia-
mo che non è vero, sap-
piamo anche che quella 
di fare apparire gli av-
versari come agenti- del 
nemico ha portato lutti 
tragici al movimento ope-
raio. 

Ci troviamo a Milano in 
questi ultimi mesi a do-
ver fronteggiare una spe-
cie di guerra di religio-
ne- Le guerre di religioni, 
come si sa, avvengono 
quasi sempre fra due re-
ligioni quasi uguali che 
si combattono nella piazza 
per contendersi l'intero 
"nercato del vero rappre-
sentante dell'ideologia, in 
^ s t o caso il partito, am-

« politicamente at-
trezzati » come si dice m 
questi casi, ambedue duri 
e intransigenti. Nella tra-
nsizione milanese ci siamo 

trovati altre volte in que-
sta situazione, per esem-
pio al tempo delle risse 
fra MLS e AO. La nuova 
guerra è iniziata con la 
sciagurata assemblea te-
nuta all'università Statale, 
da noi più volte duramen-
te contestata, in cui, con 
cosciente pratica stalini-
sta, le forze di DP, trai-
nate dall'MLS, hanno ten-
tato di operare una vera 
e propria manipolazione 
dei pr<^ri militanti, con-
tro il pericolo intemo rap-
presentato dagli autonomi, 
e qualche risultato lo han-
no ottenuto, come abbia-
mo visto e come tanti o-
pisodi non detti dimostra-
no. In questo modo si so-
no voluti rappresentare di 
fronte alla borghesia e al 
revisionismo, che allora 
sembrava avere negli «au-
tonomi » il loro unico ne-
mico nazionale e interna-
zionale, come gli effettivi 
garanti dell'ordine pubbli-
co nella piazza. In questo 
senso alcune delle accuse 
lanciate nel volantino, di-
stribuito dagli autonomi, 
sono reali. 

Lo Stalin 
che c'è dentro 
di loro 

Non è pratica nuova, è 
l'ideologia stalinista di 
questi compagni, che li ha 
portati nel passato, fin dal 
1969, a preferire un rap-
porto mediato con la bor-
ghesia intellettuale o de-
mocratica .Tiilanese con M 
revisionismo piuttosto che 
la pratica dirompente del 
movimento. Non basta 1' 
apertura che nell'ultimo 
anno è avvenuta da parte 
di «s toro con cui abbia-
mo fatto buone esperien-
ze nella lotta delle case, 
e tra i disoccupati, a can-
cellare questo passato e 
questa ideologia. 

Basta vedere il rappor-
to che, come DP. hanno 
in giunta oltre natural-
mente al tragico sistema 
di affrontare le contraddi-
zioni. 

Su questi terreni prati-
ci ed anche ideologici dob-
biamo confrontarci con es-
si. Non possiamo racco-
gliere apol l i contro Jo 
stalinismo e poi firmare 
comunicati che di esso 

hanno tutti i difetti. 
Io personalmente ero, 

prima del festival, incer-
to sul farlo, perché pre-
vedevo quanto sarebbe 
successo; ora invece i fat-
ti mi hanno convinto che 
era giusto farlo. Quanto 
è avvenuto sabato, l'as-
semblea imposta all'MLS. 
e le migliaia di compagni 
che gli hanno imposto, 
per la prima volta da che 
mi ricordi, una autocriti-
ca,. ha dimostrato che se 
mettiamo sempre al pri-
mo posto un rapporto fe-
condo con le masse si 
può sgretolare questa i-
deologia stalinista, che pe-
sa nella coscienza di ognu-
no cwne falsa coscienza. 
Questo si doveva fare 
martedì e questo non si 
è potuto fare. 

« Come facciamo a farli 
discutere in assemblea se 
gli autonomi vengono at-
trezzati in quella manie-
ra » hanno detto i com-
pa'gni. Ci si scontra con 
l'altra cosca religiosa, più 
si fraziona più perde il 
carattere raziocinante. «In 
quale altra maniera pote-
vamo venire se appena ci 
vedono ci pestano », que-
sto è il discorso che han-
no fatto gli autono.-ni, ma 
non è credibile. L'azione 
di martedì dà parte loro 
era una vera e propria 
provocazione, questo è in-
dubbio. Il loro rifiuto a 
confrontarsi in ambiti di 
massa ed attenersi ai suoi 
responsi è noto. C'è in lo-
ro una concezione del par-
tito come « volontà di po-
tenza » che è la versione 
rivoltata dei « nuovi filo-
sofi » del PCI. 

Dentro qiresta concezio-
ne la manipolazione dei 
loro militanti acquista un 
uguale ruolo che nell'MLS 
lo abbiamo visto nel te-
sto del volantino distribui-
to in cui in pratica si in-
citava alla caccia del mi-
litante dell'MLS. 

Ma in questa situazione 
che senso ha « mediare », 
come facciamo noi da 
tempo? Che senso ha ele-
varlo a teoria di un ruo-
lo? 

Certo martedì ci siamo 
trovati in una situazione 
in cui da una parte si di-
ceva « non tollero che la 
mia organizzazione venga 
attaccata, per difenderla 
sono disposto a lasciarci 
anche 30 compagni » e 

dall'altra « non mi impor-
ta se c'è gente comune, 
non dovevano andare al 
festival dei riformisti e 
spie della polizia », la pau-
ra di un « primo maggio 
turco» ha spinto i nostri 
compagni a cercare dispe-
ratamente la mediazione. 
E hanno fatto bene, in 
quel caso. 

Ma la paura non è una 
bucma consigliera. 

Non è meglio lasciare 
libera la contraddizione e 
permettere ad ognuno di 
confrontarsi con essa? 

Per ogni cosa 
un'assemblea 

Per mesi abbiamo pen-
sato di destreggiarci fra 
l'apparato organizzativo 
dell'MLS e la capacità di 
iniziativa degli autonomi, 
sotto la pratica mediato-
ria di alcuni f ra i coordi-
namenti operai. Ma ora le 
cose sono cambiate, l'ini-
ziativa degli autonomi va 
contro le masse e l'orga-
nizzazione dell'MLS è una 
scatola vuota che non con-
tiene proposte. In questa 
situazione il ruolo del me-
diatore non è solo il più 
ingrato, ma rischia di fa-
vorire una concezione sba-
gliata dell'organizzazione. 
II fascino discreto dello 
stalinismo, la sicurezza 
dei suoi saldi e immobili 
principi, del suo appara-
to attivistico vince sui con-
tenuti e sulla volontà e 
ci porta a situa ziwii per 
flr:nare questi comunicali. 

Se il festival non va be-
ne a contenere neanche 
un po' di movimento fa-
voriamo il suo stravolgi-
mento, di ogni cosa che 
succede facciamola diven-
tare oggetto di assemblea 
usiamo questo punto di 
riferimento per trasfor-
marlo in quello in cui fi-
nora in nessun altro po-
sto siamo riusciti a fare: 
punto di incontro e di di-
battito su tutto per tutti 
i compagni, e se questa 
volta c'è poco tempo per 
farlo proviamo a far na-
scere da qualcuna di que-
ste asse.-nblee la proposta 
di un altro incontro a set-
tembre dove funzioni que-
sto tipo di rapporto da cui 
la necrcrfìlia deve essere 
cacciata per sempre. 

Lucio Bntcompagni 

Quella pasta d'uomo 
di Philiph Marlowe... 

« Non credo che il mio amico Philip Mar-
lowe sia molto preoccupato di accertare se 
possiede o no una mente matura. Debbo ri-
conoscere una eguale mancanza di preoccu-
pazione per quello che mi riguarda... 

Se essere in rivolta contro una società 
corrotta vuol dire essere immaturi, allora 
Philip Marlowe è profondamente immaturo. 
Se vedere lo sporco dove c'è, costituisce 
una inadeguatezza di adattamento sociale 
allora Philip Marlowe soffre di inadeguatez-
za di adattamento sociale. Naturalmente 
Marlowe è un fallito e lo sa ». 

Così Chandler, il creatore con Hammet 
della hard boiled school, la scuola dei duri, 
presenta in una lettera U suo personaggio 
più famoso: Philip Marlowe, investigatore 
privato. 

Marlowe è un solitario: 
sa di esserlo, ne soffre, 
ma preferisce restarlo in 
una società « sporca e 
corrotta », come la defini-
sce Chandler. Non ha ami-
ci, ma crede profondamen-
te nell'amicizia. Ne « Il 
lungo addio », il più bel 
romanzo con Marlowe pro-
tagonista, per un amico 
a cui lo unisce la comu-
ne sorte di fallito agli oc-
chi di una società dove 
conta solo il denaro, ne 
passa di tutti i colori. 

E' un moralista, ma nel 
senso migliore della paro-
la: la coerenza con se 
stessi; non fa prediche a 
nessuno. Nasconde o me-
glio protegge questo mo-
ralismo sotto una scorza 
di cinismo che gli permet-
te di affrontare la corru-
zione che il suo mestiere 
ccHitinuamente gli pone 
davanti senza impazzire. 

Ha un unico grande di-
fetto: è misogino. Non 
sopporta le donne: per di 
più tutte le donne che in-
contra sono esseri diabo-
lici. La sua, però, è si 
può azzardare una miso-
ginia progressista. Nasce 
dalla cwnprensione che le 
donne sono im altro mon-
do, diverso da quello ma-
schile che le usa e ne 
fa simboli di peccato o 
di redenzione a seconda 
della necessità. 

Comunque si comporta 
con loro come i gentiluo-
mini inglesi del secolo 
scorso (almeno nella loro 
facciata di società), cer-
cando di avere con que-
sto universo incomprensi-
bile il minimo possibile di 
raK>orti. 

In realtà Marlowe è un 
figlio della grande crisi e 
dell'America. Crisi anche 
ideologica: per questo 
Marlowe va avanti col suo 
moralismo e la sua soli-
tudine. Il suo essere estra-
neo a ogni visione giusti-
fìcatoria dell'ordinamento 
sociale è una delle cose 
Che ce lo rende più sim-
patico. Non c'è famiglia, 
religione, legge e ordine 
da rispettare per lui. Ri-
spetta solo quello in cui 
crede ed è veramente 
poco. 

E' spoliticizzato ma sta 
quasi sempre dalla parte 
giusta. Chiama marcio e 
corruzione quello che in 
Italia chiamiamo capitali-
smo e le sue storie sono 
la continua dimostrazione 
che il personale è politi-
co e viceversa. Del resto 
la sua spoliticizzazione è 
tipicamente americana e 
non è da disprezzare. Vi-
ve in una società dove la 
politica, intesa nel senso 

capitalistico di mediazio-
ne, sembra mancare o 
svolgere ruoli secondari. 
E questo perché i legami 
tra potere, denaro, mala-
vita d'alto rango, giusti-
zia, poUzia, (quindi Sta-
to) sono immediati, fanno 
parte della esperienza 
concreta di tutti i giorni, 
specie per un detective 
privato. 

Dice Chandler che usa-
re la figura di un investi-
gatore privato è stato 
per lui il mezzo per ri-
mettere il delitto nelle 
mani di chi lo commette, 
con le sue motivazioni e. 
come abbia:no visto, la 
corruzione della società, 
impersonificata dal dena-
ro, è la più profonda. E 
in effetti la lettura dei 
romanzi di Marlowe an-
cora oggi dà l'impressio-
ne della rottura COTI i li-
bri gialli tradizionali, gio-
chi incredibili di enigmi-
stica, senza legami con l-i 
vita reale. E leggerli fa-
rebbe senza dubbio bene 
ai tanti neofiti italiani 
deir« ardine pubblico ». 

Marlowe è anche un ca-
postipite: il Bogart di Ca-
sablanca e Alack Sinner, 
l'investigatore privato di 
Alterlinus, solo per fare 
due nomi, sono suoi figli 
legittimi. 

C'è addirittura, costrui-
ta su questo personaggio 
senza ideologie, una ideo-
logia: quella dell'uomo so-
lo, duro ma sentimentale, 
cinico ma buono, il « vero 
uomo » insomma. Come 
tutte le ideologie è anche 
questa ins(^Dportabile e re-
azionaria, maschilista fino 
in fondo. 

Non si può negare che 
Marlowe offra degli appi-
gli a questa ideologia, non 
si può negare la sua am-
biguità. 

Ma chi se ne importa. 
Dice Marlowe ne « Il 

lungo addio» a una don-
na di cui si è innamorato, 
finalmente una d o n n a 
« buona ». « Sono un duro 
perché devo s(^rawivere, 
sono tenero perché se no 
non varrebbe la pena di 
sopravvivere ». Alcuni an-
ni più tardi Che Guevara. 
un grande lettore di Mar-
lowe, almeno mi piace 
crederlo, diceva: «Indu-
rirsi senza rinunciare ad 
essere teneri ». 

Per allora non era poco. 
(I romanzi di Chandler 

con Marlowe protagonista 
sono editi da Mondadori 
che ha pubblicato in due 
volumi degli (xnnibus Tut-
to Marlowe investigatore. 
Per le vacanze sono quan-
to c'è di meglio). 

Andrea Graziosi, 
un ammiratore 

r; 
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L'CX^CIDENTE È BUIO 
Il « black-out » di New York è durato oltre 25 ore: la città è in stato 
d'assedio, oltre 3.500 arresti. Dietro la « follia collettiva », dietro i 
«saccheggi» e le «violenze», c'è la violenza individuale e la rabbia 
collettiva prodotte da un sistema nnarcio: questa è la civiltà occidentale 

Dunque, la «grande pau-
ra» di New York è finita. 
Così almeno sembra, do-
po che alle 4.39 di stama-
ni (le 22.39 di ieri sera 
ora locale) il «black-out», 
cioè il buio totale per 10 
milioni di newyorkesi, era 
stato dichiarato ufficiai 
mente terminato. L'intera 
città è in stato d'assedio: 
oltre ai 25.000 poliziotti 
della città, il sindaco Bea-
rne aveva chiesto l'invio 
di 250 poliziotti federali 
in assetto da guerra, e 
l'utilizzo dei vigili del 
fuoco in servizio perma-
nente di ordine pubblico, 
come previsto da una leg-
ge del '64 per i casi di 
« emergenza ». 

H bilancio della repres-
sione è molto pesante, ci 
sono stati oltre 3.500 ar-
resU; 70 poliziotti sono 
stati feriti (alcuni da ar-
ma da fuoco; ma le noti-
zie ufficiali non parlano 
dei dimostranti feriti), un 
•bambino è morto. Sono 
stati soprattutto i quartie-
ri poveri — Harlem South 
Bronx, Bedford-Stuyve-
sant — i più colpiti da 
questo « black-out » tecno-
logico e dalle sue conse-
guenze repressive: queste 
zone infatti sono state le 
ultime a cui è stata rial-
lacciata l'energia elettri-
ca e le prime ad essere 
occupate militarmente dal-
la polizia. Si temeva che 
« la notte degli animali » 
(come in modo razzista 
è stata definita da un fun-
zionario di polizia) si ri-
petesse anche stanotte, 
con tutta la sua carica di 
violenza, di saccheggi, di 
piccoli furti , di incendi. 
L'intera stampa mondiale 
parla di i® follia collet-
tiva », chiede che siano 
gli psicologi a spiegare 
quanto è successo: ci sem 
bra un atteggiamento raz 
zista, che svia e mistifi-
ca i reali termini del pro-
blema. 

Innanzitutto crediamo che 
una psicosi collettiva sia 
ampiamente giustificata in 
una megalopoli come New 
York che è il cuore del-
la tecnologia avanzata : 
non si tratta qui di apri-
re una polemica sulla 
« qualità della vita » all'in-
terno di un sistema capi 
talistico, se sia preferibi-
le un regima di vita «pa-
leocapitalistico » (quello 
che ben conosciamo in 
Italia, e non solo nelle 
sacche di arretratezza e 
di miseria, e contro cui 
è giusto lottare), oppure 
« tardocapitalistico », cen-
trato sul progresso tecno-
logico. Quello che ci in-
teressa rilevare è che 
quando la vita di 40 mi-
lioni di abitanti (di cui 
una parte considerevole 
sono « poveri » in senso 
stretto, negri, giovani di-
soccupati, emarginati ecc.) 
è condizionata e subordi 
nata ad un sistema di 
complicati meccanismi 
tecnologici, è ovvio che, 
saltando questi, la pau-
ra e la psicosi collettiva 
possano impadronirsi di 
un'intera città: gente bloc 
cata negli ascensori, nel-

le metropolitane, nelle 
strade sotterranee, nei 
grattacieli senza finestre 
(ci sono i vetri a chiu-
sura ermetica, perché tan-
to dentro c 'è l'aria con-
dizionata): quando ogni 
momento della vita può 
essere vissuto solo •« se 
c'è energia elettrica », 
appena questa manca, 
viene impedita la stessa 
possibilità di vivere, così 
come un sistema di ca-
pitalismo avanzato l'ha 
storicamente e socialmen-
te determinata. 

'Ma, noi crediamo, c'è 
dell'altro: l'amministra-
zione comunale di New 
York ha da anni un de-
ficit pauroso di miliardi 
di dollari, il bilancio pas-
sivo ha reso insolvente il 
comune verso i creditori, 
soprattutto le grosse ban-
che: quindi, blocco delle 
assunzioni, licenziamenti. 

blocco dell'erogazione dei 
servizi sociali, aumento 
dei trasporti e di altre vo-
ci, caro vita, disoccupa-
zione in continuo aumen-
to. Sono queste certamen-
te le radici materiali in 
cui trovano la loro ragio-
ne le <1. violenze e disor-
dini » dell'altra notte: cer-
to, è difficile applicare 
gli schemi dell'interpreta 
zione marxista alla socie-
tà americana, e alla cit 
tà di New York che ri-
gonfia di terziario, di li-
bere imprenditorialità, 
praticamente senza classe 
operaia, dove il sottopro-
letariato — negri, immi-
grati, giovani emargina-
ti — sempre meno si con-
figura come classe, e 
sempre più come massa 
di « poveri ». 

•« Prendiamo quello che 
ci spetta — diceva una 
coppia distinta durante un 

« esproprio » — non fac-
ciamo male a nessuno, 
ma ci spetta più di quan-
to abbiamo ». C'è in que-
ste parole, non solo la 
logica, le aspirazioni, i 
bisogni degli esclusi, de-
gli enyarginati, dei non 
garantiti: c'è anche la fi-
losofia di chi è sempre 
stato « dentro » al siste-
ma, protagonista e vitti-
ma allo stesso tempo, 
schiacciato nel proprio in-
dividualismo piccolo bor-
ghese, che per l'intera 
vita rincorre il mito di 
una scalata sociale senza 
fine, dove non si capi-
sce mai •« quando si è 
arrivati ». Tranne quando 
scoppia un « black out » 
qualsiasi, e allora la vio-
lenza individuale può tra-
sformarsi in rabbia col-
lettiva. Non è molto, ma 
è già qualcosa. 

A. Mor. 

Grattacieli di cristallo 
A New York succede 

lutti gli anni, d'estate, che 
le radio lanciano appesi 
ai cittadini di abbassare 
i condizionatori d'aria 
perché le linee elettriche 
sono sovraccariche, « è 
colpa nostra se succede » 
sono condizionati a pen-
sare. 

Alle IT. l'ora di punta, 
c'è un esodo di milioni 
di persone verso la peri-
feria e i sobborghi. Quan-
do esci dall'ufficio al 99. 
piano devi scegliere tra 
scendere a piedi o gio-
care alla roulette russa, 
pigiando il bottone per 
chiamare l'ascensore: 
« questa volta mi andrà 
bene o salterà tutto men-
tre sto scendendo e dovrò 
affrontare una crisi di 
claustrofobia gli isterismi 
degli altri, e l'eventuale 
soffocamento? » (gli a-
scensori sono paragona-
bili agli autobus romani 
delle ore 13). Un sospiro 
di sollievo, cinque secon-
di dopo (sono supersonici 
questi ascensori, ma lo 
stomaco' e il cuore arri-
vano con qualche secondo 
di ritardo). Poi esci nella 
strada, ma prima devi to-
gliere il golf perché in 
ufficio fa sempre un po' 
troppo freddo, o perché 
non si riesce a regolare 
bene gli impianti dell'aria 
condizionata o per via del 

gusto sempre esagerato 
degli americani. E allora 
devi decidere se andare 
a piedi (fino a 6 chilo-
metri è accettabile), pren-
dere il bus che è lento, o 
il subway (la metropoli-
tana) che è veloce ma ri-
schioso perché può man 
care la corrente. Decidi 
di rischiare, e anche que-
sta volta va bene... arrivi 
a casa relativamente in-
denne, pronto, birra alla 
mano, per una serata da-
vanti alla TV: intanto 
questi appelli di abbas-
sare il condizionatore d' 
aria ti perseguitano. Ma 
che devi fare? 

1 palazzi in centro han-
no finestre che non si a-
prono, perché hanno pen-
sato bene di fornirti di 
un ambiente costantemen-
te e artificialmente rego-
lato. La tecnologia ti a-
iuta a superare le incon-
venienze dello sporco e 
del caldo infernale di que-
sta megalopoli di cemen-
to. A New York si dice 
che si può friggere un 
uovo sul marciapiede du-
rante l'estate, ed è vero. 
Nella periferia le case 
sono fatte con meno im-
pegno tecnologico — cioè 
si possono aprire le fine-
stre — ma c'è sempre 
l'afa e lo smog. Spesso 
consigliano — sempre tra-
mite le radio — di tenere 

i bambini piccoli e gli 
anziani chiusi in casa, se 
hai l'aria condizionata e 
se no, di ricoverarli in 
ospedale perché rischiano 
gravi complicazioni al si-
stema respiratorio. In-
somma, se vuoi vivere a 
New York — e sopravvi-
vere — hai bisogno di tre 
cose prima di tutto: una 
radio, che funzioni con le 
pile: un condizionatore di 
aria, e un forte gusto per 
il rischio. 

A New York la scienza 
moderna e il suo uso ti 
permettono di vivere in 
una dimensione in età al-
trimenti sarebbe impossi-
bile. ma rischi di per-
derti nei suoi misteri, di 
.•sentirti impotente. Vorre-
sti far qualcosa per farti 
sentire — come la popo-
polazione nel « Quinto Po-
tere » che urla dalle fi-
nestre « siamo stufi, sia-
mo incazzati ». Vorresti a-
vere voce in capitolo — 
e allora l'unica tua spe-
ranza è di aggrapparti 
agli appelli lanciati dalle 
radio — « abbasso il con-
dizionatore d'aria, dipen-
de da te... ». E' solo che 
non avevi fatto i canti 
con il temporale e i ful-
mini, perché il Bernacca 
della TV new^rkese non 
te l'aveva detto. 

-Nancy Isenberg 
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• FESTA NAZIONALE DELLA STAMPA 
DI OPPOSIZIONE: IL PROGRAMMA DI 
SABATO 16 

10 Gara s o r t i v a . 
16.30 Manifestazione antifascista con deposizione di 

fiori davanti alla lapide dei caduti della vecchia 
e nuova resistenza. 

17.30 Comizio di Raffaele De Grada. 
DIBATTITI 
Sindacato di Polizia. 
Intervengono: Fontana (Maresciallo di PS), 
Margherito (capitano di PS) a cura della re-
dazione « Caserma in Lotta ». 
La classe operaia dei poli di sviluppo del sud. 

20.30 Incontro con i movimenti di liberazioni-. 
Intervengono: Rappresentanti eritrei etiopici, 
dell'Africa Australe. dell'OLP. 
SPETTACOLI 
«La divina condanna» del teatro dt i Giullari. 
« Laboratorio Ges Panbrumisti ». 
La « Cantata rossa per Tali el Zaatii • » del trio 
Liguori e Giulio Soffici. 
Canzoniere delle Marche. 
Canzoni spagnole della co(H>erativa valenziana 
« La Staba ». 
FILMS 

17.30 PAGHERETE CARO. PAGHERETE TUTTO. 
22 MORGAN MATTO DA LEGARE di K. Reisz. 

• RIMINI 
Sabato 16 luglio alila sezione Micciché di Rimini, 

ore 17,30. I compagni di LC sono chiamati ad un con-
fronto al fine di avviare il dibattito politico sull'in-
treccio di questioni poste dalla base politica anche 
in -vista della ripresa dell'iniziativa. Devono parteci 
pare i compagni di Riccione, Cattolica e Morciano. 

• PISTOIA 
Alcuni compagni e compagne di Pistoia organiz-^ 

zano dal 5 al 21 agosto un attendamento libero e au-
togestito in una località dell'Appennino Tosco-'Emiliano 
vicino ad un lago. Per informazioni telefonare al 0573 
24362 dalle 21 alle 24, esclusi i festivi, chiedendo di 
-Aido o Saverio. 

O ROMA 
Martedì si prepara da prima prova delle 4 pagi-

ne romane i compagni sono tenuti a telefonare in re-
dezione dalla mattina alle 11 per dare notizie. Il pa-
ginone si potrà ritirare da mercoledì mattina e i 
compagni devono comunicare le riunioni che si ter-
ranno per discutere questa tprima bozza. 

• VIAREGGIO 
I compagni di Viareggio vogliono organizzare per 

la fine del mese di luglio una manifestazione-spetta 
colo contro il divieto delle manifestazioni icnposto 
dalla giunta comunale PCI-PSI durante i mesi esti\'i. 

Invitiamo tutti i compagni, le compagne, gli in-
tellettuali ed artisti democratici ohe vogliono portare 
11 loro contributo affinché questa manifestazione rie 
sca, a telefonare al numero (0584) 49836 chiedendo 
di Roberto, tutti i giorni dalle ore 9 alle 12 e dalle 
16.30 alle 19. E al numero 46281 chiedendo di Antonio 
dalle ore 12 alle 13.30 e dalle 20 alle 21. 

• CATANIA 
Sabato po.Tieriggio passiamo una giornata di festa 

collettiva e di lotta politica ad sacrifici. A due anni 
dalla sua fondazione il circolo giovanile Salvatore No 
vembre del Fortino organizza iniziative di confronto 
sull'apprendistato e i disoccupati per il risanamento 
del quartiere a piazza Palestro. Alle 18.30 corsa coi 
sacchi e musica: aUe 19.30 proposte della lega dei 
disoccupati del Fortino per il risanamento di Piazza 
Palestro; alle 20 assemblea popolare su: i giovani 
proletari nel fronte di opposizione. Interverrà un CO.TI-
pagno del CdF dei cantieri navali di Palermo sul 
ruolo dei sindacati e l'opposizione operaia. Alle 21.30 
musica fino alla fine. 

• PER LE AZIONI 
DELLA TIPOGRAFIA «15 GIUGNO» 
Tutti i compagni in possesso dei dati mancan-

ti dei certificati azionari sono pregati di comuni-
carli cwTipaeti a Giann'" dell'Amministrazione al più 
presto e fargli anche sapere ia situazione sul finan-
ziamento. 

• FOGGIA 
Sabato 16. alle ore 17, alla sede dell'MLS di 

Foggia, via Orientale 20/A vicino piazza S. France-
sco, riunione dei compagni della sinistra rivoluzio 
naria deUa provincia sul preawiamento al lavoro. 

In particolare si richiede la presenza dei com-
pagni di; Cagnano Varano, Monte S. Angelo, S. Mar 
co in Lamis. S. Giovanni Rotondo, S. Severo. Apri 
cena. Margherita di Savoia, che la volta scorsa era-
no assenti. Per maggiori chiarimenti telefoS'are al: 
36508 e chiedere di Pino dalle ore 14 alle ore 15. 
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Singapore: un viaggio nella Svezia d'oriente 
Il capitalismo americano, duramente sconfitto in Viet-Nam, ha trovato in Singa-pore la sua più completa affermazione. L'isola-stato, staccatasi intorno al 1955 dalla confederazione Malese rappresenta infatti il 

(Nostra corrispondema) 
Un esempio concreto 

della realizzazione prati-
ca dell'ideologia capitali-
stica, imposta qui come 
l'unica in grado di assi-
curare un reale benesse-
re per tutti. E le cifre 
•parlano chiaro: il reddito 
annuale pro-capite è di 
circa 850 dollari USA; il 
più alto della Asia dopo 
quello del Giappxme se-giEito da quello di Hong-
Kong; è quindi a livelli 
quasi europei {si pensi 
che quello italiano è di 
circa 1700 dollari). Ma 
ancora una volta le sta-
tistiche devono essere let-
te con attenzione, altri-
menti si ha la solita sto-

modello più avanzato del cosiddetto « capi-talismo dal volto umano ». Tutto qui è all'in-segna dell'efficienza, dell'ordine, della disci-plina del benessere... Un esempio concreto di come si stia meglio "sotto un regime capi-
ria del « pollo »... Infat-
ti ii salario medio ope-
raio è di 60/70.000 lire 
mensili, quello di un im-
piegato di banca al primo 
livdlo di 120/130.000 lire, 
e cosi via sino ad arri-
vare a l a classe dirigen-
te che si può permette-
re ad esempio di pagare 
affitti altìssimi per allog-
gi decorosi ma non lussuo-
sissimi, situati nelle zo-
ne residenziali, pari a 600 
mOa lire ai mese oppure 
lire 7.000 per 4 etti di 
filetto. 

Certo a Singapore il 
costo della vita è meno 
elevato che in occidente, 
sempre che si accetti di 
vivere a livello di pura 

soprawienza. Ma questo 
oggi è sempre più diffi-
cile: il consumismo e il 
mito del denaro sono im-
posti come valori f<xida-
mentali dell'esistenza quo-
tidiana. 

Negli ultimi anni Singa-
pore si è trasformata ra-
dicalmente, raggiunta la 
pace sociale (non esisto-
no neppure i sindacati), 
concentratisi d capitali 
stranieri come quelli Nord 
Americani e Giaj^onesi, 
potenziati gli investimen-
ti esteri la città è stata 
completamente buttata al-
l 'aria. I vecchi quartie-
ri costruiti dagli inglesi 
intorno al 1920 vengono 
a poco a poco distrutti. 

talista per quegli stati in cui, come la Thai-landia e l'Indonesia, il pericolo comunista è più sentito, ma dove anche il malgoverno, la corruzione della classe al potere sono più estesi. 
Così scompaiono le ca-
panne dei malesi e degli 
indiani da sempre i più 
poveri ed anche rappre-
sentano ancora oggi la 
maggior parte del prole-
tariato di Singapore. Qui 
la vita si svolgeva sì 
U n t a t a , ma con una di-
mensione umana per cui 
sopravvivere era più fa-
cile. Il rapporto interper-
sonale della capanna o del 
quartiere cinese consen-
tiva ad esempio di acqui-
stare ii cibo a credito e 
di pagarlo poi a fine me-
se o comunque di arran-
giarsi. 

Ora Singapore è una 
grossa metropoli, densa di 
traffico che scorre veloce 

ed ordinato; linda nelle 
case, nei centri direzio' 
naU, nei parchi; colma 
di grattaceli aveniristici e 
di sterminate case -
veare ove vengono stipa-
ti gli operai, i manovali, 
la piccola borghesia... 

Anche qui vengono im-
poste come uniche le leg-
gi del capitalismo biso-
gna produrre e quindi la-
vorare intensamente per 
avere più soldi. Il livello 
di alienazione e di atomiz-
zazione sociale imposto 
dal regime raggiunge li-
velli altissimi, la ccmse-
guenza è la fuga indivi-
dualista e disperata dal-
la realtà attraverso il 
suicidio. Moltissimi infat-

ti sono i suicidi tanto che 
i giornali non ne parlano 
più. Nel family plaining 
inoltre è prevista l'assi-
stenza gratuita per i pri-
mi due figli, dal terzo in 
sù le spese di manteni-
mento non possono esse-
re detratte dalle tasse. 

In tal modo tutta la vi-
ta anche quella privata 
dfei cittadini è sotto con-
trollo. Essi devono rispon-
dere anche esteriormente 
ad un modello stand ar che 
si rifa da un lato alle 
tradizioni del gruppo so-
ciale dà appartenenza e 
dall'altro a quello tipico 
dell'americano medio. 

(Continua) 
Piero TaraUo 
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Durissimi scontri 
in Perù: 
10 morti e 30 feriti 

' ' ' -

In diverse città del Pe-
rù, dopo 48 ore di duris-
simi scontri tra esercito 
e manifestanti, sembra 
essere salito a 10 il nu-
mero delle vittime ed a 
30 il numero dei feriti più 
gravi. Il mese scorso, do-
po una serie di durissi-
mi provvedimenti econo 
mici voluti, per ottenere 
un prestito dal Fondo Mo-
netario Intemazionale, dal 
ministro delle finanze 
Walter Piazza, l'unico ci-
vile nel governo peruvia-
no composto unicamente 
da militari, scontri violen 
tìssimi erano scoppiati in 
tutte le principali città 
Peruviane. 

Al termine di questa 
prima ondata di lotte il 
ministro Piazza era sta-
to costretto, la scorsa set-
^mana, alle dimissioni. n movimento di lotta a-

veva cosi indetto, contro 
il rincaro insostenibile dei 
prezzi per i generi ali-
mentari e più in genera-
le contro l'aumento del 
costo della vita, diverse 
manifestazioni di prote-
sta per il giorno 12. 

Il governo dei militari, 
però, lacerato da un con-
flitto interno, tra una de-
stra neo-fascista ed un' 
ala più liberale non è riu-
scito evidentemente a su-
perare la prova e così, 
dopo aver tentato un pri-
mo passo, ribassando il 
prezzo del pane e della 
pasta, aveva proibito lo 
svolgimento democratico 
delle manifestazioni po-
polari, mettendo l'eserci-
to nelle piazze di Hvanca-
yo e di Trujillo: morte, 
paura, pestaggi e copri-
fuoco sono il truce risul-
tato. 

Donne in piazza 
a Madrid 
200.000 antinucleari 
a Bilbao 

La storica riunione di 
apertura dei lavori delle 
Cortes elette il 15 giugno 
in Spagna ha subito avu-
to come controparte il mo-
vimento di massa e più 
precisamente quello fem-
minista che ha organizzato 
a Madrid davanti alla me-
desima sede delle Cortes, 
una manifestazione pub-
blica per il divorzio e la 
legalizzazione dell'aborto. 
Bisogna qui ricordare che 
a livello legislativo le don-
ne spagnole vivono una 
condizione delle più ar-
retrate in Europa. Se non 
nel mondo, in quanto per 
esempio le donne spesate 
senza il consenso del ma-
rito, non hanno diritto a 
possedere nulla a loro no-

me (casa, macchina, ecc.) 
sono perseguibili legalmen-
te se scoperte adultere, 
ed è proibita su tutto il 
territorio spagnolo la pro-
paganda degli anticonce-
zionali. 

Di fronte a questa ini-
ziativa delle donne per 
questi temi scottanti del-
la società clerico-paterna-
listica spagnola, la polizia 
si è ben guardata dall'in-
tervenire con la forza con-
tro questa manifestazione 
non autorizzata. Intanto 
a Bilbao, circa 200.000 
persole hanno partecipa-
to la notte scorsa ad una 
manifestazione contro la 
progettata costruzione del-
la centrale nucleare a 
Navarra de Tudela. 

Iniziati i colloqui 
tra Schmidt e Carter 

Sono iniziati i colloqui 
del caiiceUiere Schmidt in 
USA, caratterizzati in pri-
mo luogo dalle aspre po-
lemiche nate ultimamente 
tra il governo Tedesco e 
l'amministrazione Carter 
circa le diverse concezio-
ni dei due paesi ricetto 
l'Ostpolitik e i dissensi 
dell'est. 

La diplomazia tedesca, 
prima del viaggio di 
Schmidt, descriveva l'at-
teggiamento USA come 
un « fanatismo ntissiona-
rio, che mira cdlo scon-
volgimeito del regime so-
vietico » il che non può 
che portare a una battuta 
d'arresto nelle relazioni 
Est-Ovest, delle quali, i 
socialdemocratici Tede-
schi si ritengono i pa-
droni indiscussi; temen-
do inoltre un'influenza ne-
gativa. sui rap^xirti di 

convivenza pacifica con 
la Jugoslavia e la Po-
lonia (i regimi più dispo-
nibili all'occidente). 

Dalla conferenza per la 
sicurezza Europea in poi 
(nel '75 ad Helsinki), 13 
mila tedeschi dall'Unione 
Sovietica e 33.000 dalla 
Polonia sono entrati in 
RFT. 

Queste cifre sono sul 
piatto delle trattative che 
Schmidt propone a car-
ter, a dimostrargli che la 
politica della distensione, 
« paga ». La nuova cro-
ciata Americana per i 
diritti umani in URSS 
superate le tesi Kissin-
gerane del « Linkage » sta 
incontrando nuovi ostaco-
li. Quanto « vale » allo-
ra, un dissidente russo al-
la seconda conferenza eu-
r e k a a Belgrado? Due 
guerrafondai ai stanno 

mostrando i denti... 

Repressione in RFT 
L'avvocato tedesco Crois-
sant, colpito dal Berufs-
verbot neUa RFT e da 
un'accusa di « sostegno 
a bande criminali » libe-
rato ultimamente dietro 
il versamento di una cau-
zione di 30 milioni, è fug-
gito in Francia, dove ha 
fatto domanda di asilo 
politico. In una conferen-
za stampa a Parigi, Crois-
sant ha spiegato i motivi 
di questa decisione resa 
indispensabile dalle diffi-

coltà e dalle persecuzioni 
alle quali è stato sottofKi-
sto come difensore di pri-
gionieri politici. 

La domanda di asilo 
politico è stata presentata 
dal sindacato degli avvo-
cati francesi, appoggiato 
tra l'altro, dal « Comita-
to contro la supremazia 
tedesco-americana in Eu-
ropa » promosso da intel-
lettuali e personalità pro-
gressiste francesi tra cui 
Jean-Paul Sartre. 

Attentati per tutta la notte 
in Corsica 

Puntualmente, come 
ogni estate, riprendono le 
attività clandestine e se-
miciandestine dei separa-
tismo corso. 

L'estate infatti, essendo 
la Corsica indicata per le 
sue attrattive turistiche 
rappresenta nella tattica 
dei separatisti a partire 
dei fatti di Aleria nel '75 
il miglior periodo per at-
taccare e colpire gli in-
teressi dei « padroni fran-

cesi » nell'isola. Questa 
notte, infatti il fronte di 
liberazione nazionale Cor-
so ha dato il voa ad una 
serie di attentati, al pla-
stico. Obiettivi privilegia-
ti del FLNC sono stati; 
la gendarmeria di Pru-
neUi di Fiumorbo, lussuo-
se ville di « continentali» 
francesi, beni ed aziende 
dei rimpatriati dell'Alge-
ria ora impiantatisi nell' 
unica zona coltivabile del-
l'isola. 

Il FROLINAT è all'offensiva 
nel Tibesti 

Mentre le formazioni 
del « Frolinat » ('Fronte 
nazionale di liberazione) 
nel Ciad, dopo la città 
di Bardai conquistata il 
5 luglio scorso, hanno 
costretto sotto la loro 
pressione le truppe di Nja-
mena ad abbandonare le 
città di Kebir, Zuar e 
Kiroimi, un portavoce uf-
ficiale della Jamahiriyah 
libica ha definito oggi 
« prive di qualsiasi fon-
damento » le informaziooi 
diffuse dalla stannepa egi-

ziana secondo la quale 
r^ jar t i delle forze arma-
te libiche sarebbero inter-
venuti a fianco delle for-
mazioni di liberazione del 
Ciad. La paura del gover-
no egiziano è quella che 
nella regione si estenda 
l'influenza lìbica sul mo-
dello delle relazioni tra 
Algeria e Repubblica Sa-
haravi e accusa i libici 
di rimettere in funzione 
vecchi scal aerei, della re-
gione per poter lanciare 
l'attacco finale contro le 
truppe regolari del Ciad. 

Interrogazione dell'on. Accame 
sulle "bombe ai neutroni" 

La prospettiva di po-
tenziare l'arsenale della 
Nato con bombe ai neu-
troni è oggetto di una in-
terrogazione COTI risposta 
scritta rivolta dall'on. 
Falco Accame (PSI) al 
ministro delia difesa. 

Accame chiede se l'Italia 
condllvide l'opinione se-COTido la quale il nuovo ordigno offre cuna mag-

gior varietà decisionale 
con la possibilità di fa r 
ricorso alla forza in mo-
do più selettivo e con 
una crescita del potere 
di dissuasione e se tutto 
questo corrisponde ai mo-
tivi istituzionali della al-
leanza atlantica che si 
presenta «mie una orga-
nizzazione a carattere di-
fenavo ». 

m 



Paesaggi inumani, 
errori e semplificazioni 

di Giovanni Jervis 

'La escalation della re-
pressione era prevista: 
«ppure ogni volta è come 
se, con un percorso stri-
sciante, fosse giunta a 
punti di violenza e di im-
punità che ci sorprendo-
no. E' giusto il sospetto 
che gradatamente chiun-
que finisca col fare l'a-
bitudine al paesaggio più 
inumano; e che anche aO-
rintemo della sinistra 
molti trovino alla fine na-
turali le uccisioni di com-
pagni, le vessazioni e gli 
imprigionamenti, così die 
talora non si riescono più 
come prima a mobilitare 
su queste cose le passioni 
morali e politiche, i mo-
vimenti e le organizza-
zioni. 

Nessuno allora si può 
sottrarre dal dare il pro-
prio contributo alla de-
mmcia e alla mobilitazio-
ne. Occorre battersi con-
tro l'abitudine e l'acquie-
scenza. Ma in questo mo-
mento dobbiamo, credo, 
sapere almeno alcune al-
tre cose scomode, e non 
minimizzarne l'importanza. 

La prima, a mio parere, 
è che la divisione della 
sinistra di classe c'è ed 
è grave. Esorcizzare mi-
nimizzando, o blandire, 
queUa parte che predica 
e pratica la militarizza-
zione della lotta non ser-
ve a nulla. Troppo facile, 
del resto attribuire questo 
errore a frange awentu-
riste isolate: a mio pare-
re si tratta di una ten 
denza e di una tentazio-
ne che sono sintomi da 
non sottovalutare, tenden-

ze diffuse e destinate a 
crescere. Già oggi i gio-
vani sottoproletari e pro-
letari che vedono con at-
tiva simpatia le bombe 
e la P 38 sono molte mi-
gliaia, non centinaia, e 
mi pare che aumentino. 
Anche se mi sembra estre-
mamente improbabile che 
0 loro numero possa rag-
giungere o superare nep-
pure l'I per cento della 
popolazione italiana, con 
l'altro 99 decisamente o-
stile alle loro imprese 
(non siamo né saremo nel 
Vietnam, né nell'Algeria 
degli anni '50), cioè an-
che se escludo che a que-
sto guerrigHerismo si pos-
sa collegare, in Italia, 
una vera linea di massa, 
credo si tratti di un fe-
nomeno da non sottova-
lutare. La tendenza alla 
militarizzazione della lot-
ta di classe è errata e 
perd«ite, e va combattu-
ta: ma essa è seria e si-
gnifica una spaccatura 
grave nella sinistra, for-
se una tragedia vera e 
pT<HJria per la lotta di 
classe in Italia. E' chia-
•ro che la nuova strategia 
della tensione punta — 
fra l'altro — proprio su 
q[uesto. iMa ancora ima 
volta, questa spaccatura 
dovrebbe indurci non già 
a una posizione morali-
stica, al semplicismo del-
le vecchie contrapposizio-
ni staliniste, bensì ad una 
analisi più politica, più 
articolata e attenta, delle 
contraddizioni che divido-
no e disgregano la sini-
stra, e che producono f ra 

l'altro l'errore di chi cre-
de di poter risolvere i 
problemi di tutti con la 
militarizzaziOTie. 

La seconda cosa è che 
la contrapposizione al 
blocco di governo non può 
significare una analisi 
semplicista dell'avversario 
di classe, cioè una mini-
mizzazione e una non-uti-
lizzazione delle sue con-
traddizioni interne. Io non 
credo più molto nel lanini- -
smo, ma da Lenin (e an-
che da Mao) mi pare di 
trarre ancora almeno la 
lezione di una straordina-
ria capacità nell'esamina-
re e nello sfruttare le 
contraddizioni dell'avver-
sario che non era mai 
considerato un blocco u-
nico. Il rinunciare a que-
sta politica, il considerare 
l'accordo DC-PCI come 
monolitico e adialettico, 
è a mio avviso sintomo 
di ottusità politica non di 
risolutezza rivoluzionaria. 
E' questo a mio parere 1' 
errore più grave della 
« zona » ideologica della 
« Autonomia »: e l'errore 
ricompare, singolarmente 
evidente e rozzo, nel do-
cumento Ormato dagli in-
tellettuali francesi. 

La terza cosa è il ren-
dersi conto che l'analisi 
politica della situazione 
globale italiana, per quan-
to difficile, è oggi parti-
colarmente carente nella 
sinistra. Mi pare che il 
livello generale deU'ana-
lisi sia sceso in questi ul-
timi anni. Non è proprio 
il caso di farci sopra dei 
moralismi o dei piagni-

stei: anche questo ha cau- ' 
se politiche, che vanno e-
saminate; e ha cause i-
deologiche, perché riten-
go che alcune tendenze 
e correnti di pensiero ab-
biano favorito la smobi-
litazione degli strumenti 
di analisi politica. Ma e-
sistono importanti ecce-
zioni; e vorrei che fra 
tanta roba che si legge 
e si ascolta si potessero 
leggere e diffondere an-
che i pochi testi di ana» 
'lisi di classe della situa-
zione italiana che sono 
veramente utili a capire 
quello che succede. Per 
esempio lo scritto di Fe-
derico Stame II senso del-
lo stato (aatM-itario) sul 
n. (1 de « Il cerchio di 
Gesso » (Bologna, giugno 
1977) andrebbe diffuso, 
letto e discusso. 

Infine, gli intellettuali. 
Su questo 'Fortini penso 
abbia molte ragioni. Cer-
chiamo di essere più mo-
desti e di avere M sen-
so del ridicolo, di fare 
meno appelli e di mette-
re meno firme! Ma a par-
te le troppe firme, mi pa-
re che la necessaria bre-
vità degli appelli sia sta-
ta troppo spesso un ali-
bi per creare solidarietà 
fittizie, favorire le stru-
mentalizzazioni, sostituir-
si ad analisi più lunghe, 
complesse e serie, forse 
più contraddittorie e me-
no unanimistiche. Con-
traddittoria è la situazio-
ne in cui ci troviamo; la 
situazione non è eccellen-
te: e allora cominciamo 
da qui. 

Adesso finalmente le co-
se sono chiare. Con l'in-
tervento di un intellet-
tuale coraggioso, France-
sco Cossiga, sentinella 
come Sanguineti, impiega-
to a servire lo Stato co-
me ministro di polizia, il 
dibattito sollevato dall'ap-
pello di Sartre è entrato 
in una fase nuova. Cos-
•siga infatti al ^ n a t o ha 
dichiarato che i terroristi 
italiani hanno la « conni-
venza pseudo-culturale e 
pseudo-politica squallida-
mente e indecorosamente 
manifestata in bizzarre 
manifestazioni culturali in 
paesi vicini al nostro e 
persino su organi di stam-
•pa di gruppi, pur minori-
tari, presenti al Paria-
manto ». 

Dal mom«ito che il Ma-
nifesto si è già premu-
rato di far sapere che 
non è lui, è chiaro che 
Cossiga si rivolge a noi. 
Sul piano dell'ordine pub 
blico siamo dunque a po-
sto. Sul piano della cul-
tura propriamente detta. 
Fabio Mussi, sull'ultimo 
numero di Rinascita, esul-
ta pressoché in identica 
maniera. Avete visto, scri-
ve quasi nessuno si è 
schierato con i francesi, 
solo Lotta Continua. L'in-
telligenza del paese è pae-
se è salva, le università 
(cioè i docenti) li con-
IroMiamo noi. <0 partito 
del dissenso » nel nostro 
paese non esiste. 

Allineati e coperti 
In sintonia con Cossiga, a valanga uomini politici, giornalisti, intellet-
tuali si schierano (contro 1 francesi). 

E poi vengono, a valan-
ga, tutte le prese di posi-
zione, tutti coraggiosi, si 
è visto quel vigliacco di 
Sciascia come è rimasto 
isolato. Riccardo Lombar-
di abiura: ho firmato, 
scrive su la Repubblica, 
un appello per la libera-
zione di Bifo, ma « con 
Oegegrezza », « ammetto » 
che mi sono sbagliato: 
anzi, dirò di più, Sartre 
è aberrante; Livio Za-
netti, direttOTe de L'E-
spresso dichiara al Resto 
del Carlino: « Sartre ha 
perso il senso del reale 
e quello del ridicolo ». Ca-
salegno. vice-direttore de 
La Stampa propone il 
minimo della pena perché 
non « sono in malafede » 
ma solo male informati. 
Renzo Foa, redattore de 
l'Unità conferma; «siamo 
;1 paese più libero di 
Europa, non c'è parago-
ne ». Ugo La Malfa, in-
tervistato da Le Monde. 
si diiede angosciato cosa 
sarebbe successo se il 
PCI a So l eva si fosse 
schierato dalla parte dei 
contestatori. .Antonello 
Trcanbadori si cimenta in 

deu pezzi: sul Giorno «io 
conosco molto bene Sar-
tre: posso solo pensare 
che sfruttino le sue con-
dizioni di salute tutt'altro 
che buone, cattivi consi-
glieri e cattivi informato-
ri lo hanno indotto a di-
chisu-azioni avventate » : 
come dire, lo si potrebbe 
anche interdire visto che 
è ormai incapace di in-
tendere e di volere; su 
l'Unità di ieri sfoggia il 
suo pezzo più sentito: un 
appello alla repressione, 
terminata la quale si po-
trà j)oi « fare avanzare D 
discorso sulla difesa della 
vita umana e della lega-
lità ». Per ora gli eccessi 
della polizia (e qui si ri-
ferisce probabilmente alla 
protesta di Lucio Lombar-
do Radice per l'uccisione 
di Lo Muscio) vanno tol-
lerati, perché è la lotta 
del Bene contro il 'Male. 

Andiamo avanti: sempre 
su l'Unità parla anche il 
professor Matteucci, qua-
lificato come repubblica-
no, docente di filosofia 
morale all'università di 
Bologna : Bologna è li-

berissima » e Matteucci, 
che prima era sconosciuto, 
farà carriera. Paolo Spria-
no, storico ufficiale del 
PCI aggiunge il suo con-
tributo: «siamo il paese 
più libero dell'occidente 
capitalistico ». Alfredo Vin-
ciguerra scrive il corsivo 
del « Popolo » intitolato 
•«La P 38 parlerà a lun-
go » '(anche la P 382 o la 
loggia massonica P 2, c'è 
da giurarlo) perché «la se-
minagione della cultura 
del dissenso » continua ed 
attecchisce. 

Insomma, il coro è una-
nime. Abiureranno anche 
gli altri italiani che han-
no firmato con Lombardi? 
I precedenti ci sono, per 
esempio i dirigenti sinda-
cali della CGIL che fir-
marono contro la legge 
Reale e che poi furono 
richiamati all'ordine. C'è 
da giurare che l'ultimo 
slogan coniato dal PCI, 
visitate l'ItaMa il paese 
più libero d'Europa (come 
mai è diventato libero so-
lo quest'anno mentre 1' 
anno scorso c'erano an-
cora sfruttamento, disoc-

cupazione, democrazia cri 
stiana, non ce lo dicono) 
porterà folle di turisti a 
ingrassare gli albergato-
ri di Rimini o di Riccio-
ne, che l'unico arcipela-
go che conoscono è « l'ar-
cipelago goulash ». 

Ma, ci si permetta, que-
sta corsa ad allinearsi, 
questa velocità nel can-
tare i salmi ci sembra 
sospetta, non proprio con-
vinta nell'intimo. Per con-

to nostro sappiamo che a 
settembre andremo a Bo 
logna, e saremo in tan-
ti. Che a testimoniare su 
quanto accade saranno 
migliaia di studenti, ope-
rai, giovani, disoccupati, 
donne, intellettuali. 

Per ora salutiamo con 
molto piacere la scercerà-
zione, dopo due mesi di 
.^gelo Pasquini, redatto-
re della rivista Zut, in 
carcere da quattro mesi 
(fu arrestato ai funerali 
del padre) perché accu-
sato dal giudice Catala-
notti di aver partecipato 
ad una riunione. Esce per 
la mobilitazione dei com-
pagni. Ma un piccolo gra-
zie va anche al vecchio 
Jean Paul Sartre. 

(e. d.) 

In questi luoghi 
d'Europa... 

A S. Teresa di Gallura c'è un sindaco che 
ha fatto suo l'appello di Zangheri. Natural-
mente interpretandolo nella sostanza. « Declas-
sano il turismo », occorre « un intervento mas-
siccio della forza pubblica »: contro chi? Hip-
pies che praticano, ohibò, il nudismo e altre 
porcherie. Il sindaco non scherza: si è rivolto 
al prefetto, questore e allo stesso Cossiga. 
Non c'è che dire: dopo la primavera, un'esta-
te altrettanto interessante in questi « lu<^hi » 
d'Eur(H>a. 
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